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AFFISO  AL  LETTORE 


j^Li  Ragionamenti  intorno  ad  Orazio  Fiacco , 
ed  alle  Iscrizioni  latine   del  P.   Don  Lorenzo 
Ciceri  j,  che  al  colto  Pubblico  Milanese  ho  do- 
nato  coi  tordi]  di  Martini  e  Comp.  Vanno  182,1 
aggiungo    ora    i   Ragionamenti   sacri  >    e   Pa- 
negirici  del   medesimo  Autore  con  quell3  arte 
finissima  scritti  ,   che   sembra    natura  ,   d  con 
quella  eleganza  e  aggiustatezza    di  stile  ,  che 
si    addice    ad    un    consumato    Professore    di 
Re ttorica  non  meno,  che  ad  uno  de  pia  dotti 
Oratori  moderni  della  benemerita    Congrega- 
zione di  S,   Paolo,   Se    i   primi  alle  persone 
di  lettere,  e  della  scienza  epigrafica  aggradi- 
rono,  debbono  i  secondi  essere  accetti  ad  ogni 
classe ,   ad    ogni    stato    di  persone  principal- 
mente   ecclesiastiche.    Il  nome    del   P.    Ciceri 
suona  abbastanza  noto  nella  nostra  Metropoli, 


w 


718022 


e  in  tutta  la  Lombardia ,  V  elogio  del  quale 
fu  già  donato  al  Pubblico  per  cura  e  studio 
del  eh.  D.  Labus. 

Jvrei  prima  d  ora  presentato  i  Ragiona- 
menti sacri  al  desiderio  di  tanti  j  che  me  ne 
facevano  inchiesta^  se  non  mi  avesse  molto  oc- 
cupato in  questi  due  anni  V edizione  del  Van- 
gelo maestrevolmente  spiegato  dal  Preposto 
De-Carli  di  onorata  memoria. 
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ORAZIONE    PANEGIRICA 

PER 

SANTA  FRANCESCA  ROMANA 

RECITATA 

IN   S    VITTORE    DEGLI   OLIVETANI 

DI      MILANO 

Il    9    Marzo    1785 
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3*  cuor  forte,  un  animo  grande,  per  verace  va- 
lore ,  e  per  invitta  fermezza  intrepido  e  costante 
sono  pregi,  che  in  tutti  i  tempi,  appresso  le  nazioni 
comunque  barbare  e  selvagge  ,  sotto  ogni  più  stranio 
cielo  meritarono  non  ordinarie  laudi,  e  commenda- 
zioni. Che  se  prerogative  così  sublimi  hanno  sed? 
in  chi  di  queste  ne  suol  essere  più  sovente  dispo- 
gliato ed  ignudo,  in  chi  è  per  natura  più  sensibile, 
per  cuore  d'ordiuario  men  fermo,  per  educazione  pili 
timido  e  pauroso  ,  più  incostante  per  affetti  ,  acqui- 
stano allora  tal  lustro  e  splendore,  si  fanno  a  sentire 
per  modo,  che  anche  dai  più  vili  estimatori  applauso 
e  riverenza  salino  riscuotersi ,  e  reg'goli  vittoriose 
contro  all'urto  dei  secoli  e  contro  l'ingiurie  dell'invido 
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obblio.  Grandezza  d'animo,  valorosa  costanza  a  fem^ 
minil  sesso  accoppiate  parvero  pure  doti  rare  e  pere- 
grine a  quel  Savio  infallibile,  che  mostrò  tanta  dif- 
ficoltà in  rintracciarle  ;  ond1  è  che  da  sovrano  Spirito 
compreso  ebbe  a  sclamare  :  in  qual  parte  dell'  uni- 
verso troverassi  mai  la  Donna  forte  ?  Mulierem  for» 
lem  quis  iiwcniet?  A  Roma  feconda  madre  di  tanti 
incliti  Eroi  toccò  in  sorte  di  ravvisare  sì  prodigioso 
composto  ,  allor  che  in  seno  le  crebbe  V  immortai 
Francesca ,  onor  del  Tebro ,  decoro  del  femmineo 
sesso,  gloria  de' chiarissimi  seguaci  di  Benedetto, 
ornamento  de' cattolici  Fasti.  So  che  non  è  nuovo 
alla  religione  di  Cristo  il  vedere  special  coraggio  in 
tenere  donzelle,  e  in  dìlicate  matrone,  altre  delle 
quali  offrironsi  intrepide  ai  Barbari  tiranni  ,  ai  ferri 
snudati,  altre  ai  bollenti  stagni,  ai  divampanti  roghi: 
ma  queste  animose  martiri  così  svenate,  o  consunte 
in  breve  spazio  di  tempo  ueciron  di  pena.  La  costanza 
a  rincontro  di  nostra  Donna  resse  a  prove  tanto  più 
nojose,  quanto  più  prolisse,  a  tormenti  tanto  più 
acerbi,  quanto  più  diretti  a  traffìggere  lo  spirito,  non 
la  sola  mortale  spoglia.  La  coraggiosa  virtù  di  Fran- 
cesca non  si  smarrì  giammai,  né  punto  scemossi  al 
variar  di  quegli  stati  di  vita ,  pei  quali  trapassar  le 
convenne.  Fu  vergin  donzella ,  né  mai  adescata  dalle 
lusinghe  del  senso;  fu  sposa,  e  fida  al  destinato 
compagno  ,  sempre  inimica  del  lusso  e  delle  vane 
pompe;  fu  madre,  e  tutta  intesa  a  far  che  il  cuor 
de*  figli  al  nobile  suo  cuore  rassembrasse;  fu  vedova, 
e  un  modello  di  compostezza  e  di  penitenza  ;  fu 
religiosa  e  perfettissima ,   rapita ,    assorta  per   impelo 


7 
d'amore  io  Dio;  0onna,  e  sempre  eguale  a  sé  stessa 
nel  mondo  del  pari  ,  che  nella  solitudine  ,  negli 
onori  e  nelle  umiliazioni  v  tra  le  ricchezze  e  la 
povertà  ,  nei  prosperevoli  avvenimenti  e  negli  av- 
versi. Non  hanno  saputo  rimoverla  un  punto  dal 
pieno  abhandono  di  sé  stessa  al  supremo  volere  ter- 
rori di  nemici ,  rovesci  di  fortuna  ,  desolazioni  dì 
famiglia,  esiglio,  cattività,  morte  dell'infelice  marito, 
perdita  degli  amati  figli,  insidie  e  trame  a  lei  tese 
dall'infernal  tentatore.  Deh!  perchè  son  io  si  sfornito 
di  grazie,  e  sì  povero  di  splendida  eloquenza  in  un 
soggetto  degno  degli  encomj  di  un  Crisostomo ,  o 
d'  un  Ambrogio?  Perchè  non  ho  il  tempo  da  richiesti 
limiti  meno  ristretto ,  onde  poter  più  nobilmente , 
e  per  esteso  il  valor  celebrare  della  forte  Eroina , 
cui  questo  giorno  è  solenne ,  e  questo  lieto  festeggiai 
vostro  è  sacro?  Ma  poiché  tanto  non  mi  è  concesso, 
a  qualche  tratto  più  glorioso  di  sua  eroica  virtù 
solamente  m'atterrò,  commendandola  ;  più  certo  per 
tal  modo  e  di  meno  estenuar  col  mio  dire  il  merito 
incomparabile  della  celebrata  Matrona ,  e  di  meno 
abusarmi  della  cortesissima  sofferenza  vostra  colla 
quale  presti  vi  mostrate  ad  udirmi.  Una  compiuta 
vittoria  sopra  tutto  quello  che  sente  femminil  pompa 
e  vanità  ;  un*  eroica  fermezza  tutta  conforme  alle 
divine  disposizioni,  sostenendo  quanto  può  abbattere 
una  sposa  fedele  y  una  madre  amantissima  ,  eccovi 
ciò  eh'  io  trascelgo  siccome  soggetto  del  mio  tenue 
lavoro. 

Che   una   giovin   donzella    non    sentasi    presa  dalle 
mondane  vanità,  e   queste  in  suo   cuore   disprezzi,   è 


certamente  diffidi  cosa;   meri  ardua  però  se  questa  in 
ìimiì  fortuna  sia   nata,   e  meschina  tragga  a  stento  la 
vita ,  che  allora  dalla  bisognevole  sua  condizione  viene 
pressoché    spento    cotale    insano   desìo.    Quello    che 
non  volgar  lode  si   procaccia  ,  egli  è   il  dispregio  dì 
somiglianti  cose  in  cuor  d'  una  femmina  d'alto  rango  , 
invitata  ad  amar  le  pompe  e  il    lusso  del  costume  , 
dall'  esempio  ,    dallo    stesso    dovizioso  suo    stato.    La 
virtù  allora    è    portata    a    sì  elevato    grado ,   che  ci 
rende  stupidi  ammiratori,  e  vince  ogni  nostra  aspet- 
tazione. Tale  fu  il  valor  di  Francesca.  Era  Ella  nobil 
germoglio  di  antichissima  stirpe  ,  e  aggirandosi  nelle 
domestiche  mura  le  si  offriva  di  continuo  agli  occhi 
l'appesa  gloriosa  serie  de'generosi   antenati,  la   quale 
a  lei  ricordava  l' ingenua    chiarezza    di    quel  sangue 
che  le  serpeggiava  nelle  vene.  Trovavasi  educata  tra 
gli    agi,  e  le  paterne    dovizie;    cresciuta    in  Roma, 
Roma  non  men  conta  pel  sapere  ,  e  per  l'armi,  che 
pel  fasto ,   e  per  le  superbe  magnificenze  per  modo, 
che  movendo  Francesca    per  le    vie  di  quelf  inclita 
città  forza  era  ,  che  si  abbattesse  in  mille  sue  pari  , 
le  quali    colla    mostra    di    splendido    apparato,    con 
vezzi  seducenti ,  con  efficaci  consigli  doveano  destarle 
in  mente    pensieri  ied  immagini    di    pomposa    gran- 
dezza ,   risvegliarle  in  cuore    ardenti    voglie  di  mon- 
dano lusso ,  provocandola   all'  ambizione  ed  al  fasto. 
Ma  nulla  possono  sullo  spirito ,    e    sul  giovili  cuore 
della  Vergine  bennata  quante  attrattive  e  lusinghe  ha 
il    secolo ,  quante  ingannevoli    apparenze    ha    il   bel 
mondo  ;    e    mentre    parecchie    madri    formati    taciti 
disegni   po'  figli  loro  su    1' amabil  donzella,   e  stuolo 
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di  nobile  gioventù  s'invoglia    alle    sue  nozze,  e  ne 
<rare<*gia   al   possesso  ,  Ella  ,  dimentica   d'ogni  terrena 
delizia ,  anela  fervidamente   ad  un  chiostro.   Sdegninsi 
pure  certi  genj  socievoli,  che  misurando  la  virtù  dalla 
fecondità,  non  sanno  portare  in  pace  ,    che  qualche 
novella  figliuola  di  Jefte,   ricusalo  ogni  umano  com- 
mercia ,   s'  unisca  più  strettamente    al   suo  Dio  ;   che 
Francesca  già  delibera  di  involarsi  alle  romane  gran- 
dezze,   e  tra  le  angustie    di    un  sacro  recesso   vuole 
offerire  air  Altissimo  Y  intatto    suo   candor   virginale, 
Ma    ahi   voti  quanto   sinceri,  altrettanto  dal   compiersi 
lontani  !    Quel    Dio  ,    che    accontentossi    di    vedere 
r  armata  destra  di  un   tenero    padre  pronta  a  sacri- 
ficargli T  unico  figlio,   senza  permettere  che  scendesse 
il  mortai  colpo ,  si  compiacque  delle  generose   brama 
di  Francesca  ,  senza    acconsentire   che    tanta  virtù  si 
racchiudesse    tra    poche    mura  ;    che    anzi    1'  ha   già 
destinata  sposa  ad  un  virtuoso  Romano  dell'  antichis- 
sima prosapia    de'  Ponziani.    Furono   certamente  una 
aspra  ferita  ai  cuor  della  Vergine    queste  impensate 
sponsalizie ,   non  però  tali  che    valessero  a  rimoverla 
per  poco  dal  fermo  proposito  di  abborrire  ogni  fem- 
mina vanità.  Che  anzi  stretta    da'  ella   fu  ,   giusta  le 
voglie  de'  suoi  maggiori   in  nodo  matrimoniale ,  stu- 
diossi  in  mille  guise  di  eludere    le  capricciose  legg* 
prescritte  dall'instabil  moda,  e  coll'esércizio  di  opere 
umilianti    apparire  abietta   agli  occhi  altrui.  Il  mutai* 
dello  stato  non  le  fa  punto  mutar  consiglio.  Indarno 
voi  vi  fareste  a  sospettare,  che  la  novella  sposa  fosse 
per  chiedere  al  piacevol  consorte  magnifici  apparta- 
menti ,  treno  sfarzoso    di    donzelli    pendenti  da'  suoi 
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cenni ,  prezioso  corredo  di  peregrine  vesti  aspre  per 
F  oro  e  per  le  gemme  ,  e  quant'  altri  vi  hanno  mai 
femminei  abbigliamenti  ricerchi  dalla  mollezza  ,  e 
inventati  dal  lusso.  Di  tutto  questo  Ella  ne  è  schiva. 
Se  di  alcuna  cosa  ha  a  pregare  il  savio  marito,  sono 
rivolte  le  sue  istanze  ad  ottenere  conveaevoi  licenza 
di  usare  vesti  di  semplice  lana  tessute  ,  lasciati  i 
molli  trappunti ,  e  fini  drappi  con  morbida  seta,  e 
con  oro  intrecciati ,  e  sì  vestire  dimessamente.  Roma 
non  si  lusinghi  di  veder  Francesca  apparire  in  aria 
pomposa  tra  i  crocchj  delle  romane  dame  avida  di 
corteggio  e  di  conquiste ,  e  ornata  a  tutto  punto 
far  leggiadra  mostra  ne'  pubblici  tumultuanti  spetta- 
coli. Il  solo  ricordarle  tai  cose  è  un  rattristarla.  Chi 
è  vago  di  mirare  la  virtuosa  donna  non  abbia  ribrezzo 
a  penetrare  in  quegli  alberghi,  ove  le  infermità,  le 
doglie,  il  pianto  hanno  posta  loro  dimora.  Là  tra- 
veralla  sovente  negli  atti  i  più  umili  dimessi,  pre- 
stando a'  meschina  largo  soccorso.  Non  isdegnano  le 
dilicate  sue  mani  di  rassettare ,  e  rammorbidire  b 
duri  letti  degli  affannosi  infermi  ,  or  di  porgere  a 
languenti  opportuni  ristori ,  or  con  fasce  avvolgere 
e  legare  le  aperte  ferite ,  or  con  bianchi  lini  tergere 
le  dirotte  lagrime  che  giù  piovon  dagli  occhi  a  quegU 
infelici.  Che  se  pure  nella  frequenza  taluno  amasse 
di  rinvenirla,  s'  aggiri  tra  mezzo  alle  turbe  mendiche, 
Che  Ella  più  d'una  volta,  vinto  per  Cristo  il  naturai 
rossore ,  sta  ai  limitari  dei  Templi ,  e  alle  soglie  dei 
grandi,  accattando  co'poverelli  frammischiata  e  con- 
fusa ;  vedralla  pure  in  pien  meriggio  tra  le  popolate 
contrade  ire  stimolando  ,    quasi    fosse  T  ultima  della 
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plebe ,  un  vii  giumento  grave  di  legna  da  lei  rao 
colte,  e  affastellate  onde  partirle  a'  bisognosi.  Dispre- 
gio sì  costante  dell'insana  alterezza,  e  delle  terrene 
pompe  appena  fìnger  si  poteva  col  pensiero  ,  noti' 
già  aspettarsi  da  una  nobile  romana  Matrona.  E 
questa  una  vittoria  sì  compiuta  e  solenne  della  fem- 
rainil  vanità,  che  gli  encomj  si  merita  di  tutti  i  se- 
coli vegnenti. 

Se  non  che  V  eroico  valor  di  Francesca  è  per  altra 
maniera  tentato.  Finora  ha  vinto  la  debolezza  del 
sesso ,  per  ciò  che  riguarda  V  ambizione  ed  il  fasto  i 
deve  ora  superare  un  conflitto  di  affetti,  una  tem« 
pesta  sì  torbida  e  nera  ,  che  basterebbe  ad  abbat- 
tere qualunque  altro  magnanimo  cuore.  Correa  di' 
fresco  incominciato  il  secolo  quintodecimo ,  e  Roma 
infelice  giacevasi  nel  lutto  miseramente  involta,  stretta 
al  di  fuori  dall'  arme  di  Ladislao  Re  di  Napoli,  stra- 
ziata interiormente  dallo  scisma  fazioso/  sedendo  nella 
Cattedra  di  Pietro  Giovanni  ventesimoterzo;  quando 
al  naturai  dolore  che  provava  la  Santa  Donna  in 
vedere  la  patria  e  la  chiesa  fieramente  travagliata, 
altri  affanni  acerbissimi  si  aggiunsero  a  vieppiù  tor- 
mentarla. Per  pubblico,  urgente  decreto  le  vier* 
confiscata  ogni  sostanza  ;  esule  dalla  patria  è  cac- 
ciato in  lontane  parti  il  diletto  consorte  ;  geme  cat- 
tivo tra  gli  orrori  di  oscura  prigione  il  suo  maggior 
figlio.  Oh  giorno  tra  quanti  ne  passasti ,  donna  in- 
nocente ,  il  più  tetro  e  funesto  !  Oh  nunzio  spa- 
ventoso, oh  gruppo  di  infortunj  rovesciati  sul  cuore 
di  un*  amante  moglie ,  di  una  tenera  madre  !  Fu- 
rono di   tal   tempra  le  sciagure,  che   percossero  l'in- 
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vitto  Giob  ,  ed  èbber  forza  di  destare  in  quel  pa^ 
zientissimo  Eroe  avversione  alla  luce  del  dì ,  bramar 
di  anticipata  tomba,  quasi  più  sopravvivere  non  sa- 
pesse  a  tanti  mali.  Dove  n'andrai  misera  donna  cosi 
spogliata  d'  ogni  uman  conforto  ?  or  si  che  vedova 
innanzi  tempo ,  e  derelitta  vedrotti  trascorrere  per 
le  romane  contrade ,  stringendo  per  mano  alcuno 
de'  suoi  figlj  innocenti ,  e  grama  e  scapigliata  do- 
mandar soccorso  ,  come  già  V  abbandonata  Agar  tra 
le  arsiece  pianure  di  Bersabea.  Santo  amor  conju- 
gale,  sollecita  materna  affezione  quanti  rischj  e  di- 
sagi ,  quante  uoje  e  gravezze  non  andate  ad  ognr 
istante  dipingendo  alla  mente  della  sconsolata  ma- 
trona ora  sostenute,  od  imminenti  all'esule  marito, 
ora  durate  dallo  imprigionato  figliuolo?  Potesse  al- 
meno mischiar  le  sue  lagrime  a  quelle  dello  sposo 
e  del  figlio,  dividere  con  es9Ì  l'amarezza  delle  pene, 
e  da  vicino  ,  con  iscambievole  pietà  e  mutua  com- 
passione ,  alleviar  il  peso  di  sì  aspre  disavventure. 
Né  pur  questo  le  è  concesso  per  colmo  di  sua  in- 
felicità. Gitta  lo  sguardo  su  qualche  pargoletto  figlio 
a  lei  rimasto ,  e  a  luo^o  di  sentirne  consolazione  ,< 
ella  ne  prova  maggiore  affanno.  Riscontra  su  quel 
sembiante  i  tratti  di  un  grazioso  compagno,  ch'ella 
ha  perduto  ;  e  ogni  volta  che  il  figlio  chiama  a 
nome  quel  padre  che  non  vede,  tormenta  e  stra- 
zia il  cuore  ad  una  madre  che  le  sta  presente.  Mar 
sia  pur  luttuoso  lo  stato  in  cui  trovasi  la  povera 
madie;  sia  pur  violento  il  dolore  che  la  trafigge; 
che  assai  più  ferma  è  la  costanza  di  cui  va  mu- 
nita queir  anima  generosa.  Non   mormora   delle    se-: 
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mele  vie  tenute  dalia  provvidenza  :  venera  ossequiosa 
la  destra  possente  di  quel  Dio  che  la  percuote  ,  e 
si  dispone  a  sofferire  pel  suo  Amor  Crocifisso  ogni 
maniera  d'  afflizioni  e  di  penosi  contrasti.  Lontana 
dal  dare  in  ismanie  e  in  deboli  trasporti,  con  quel 
cuore  e  con  quelle  labbia,  colle  quali  ha  nelle  pro- 
sperità mandate  lodi  all'altissimo,  lo  va  ora  lodando 
nelle  disavventure. 

Ma  quel  giusto  Iddio,  che  si  compiace  non  rado 
di  vedere  tentata  la  virtù  ,  non  mai  però  del  tutto 
oppressa,  ecco  che  (a  spuntare  per  la  angustiata  sua 
serva  un  dì  sereno,  ritorna  a  lei  colle  perdute  so- 
stanze il  fido  consorte  richiamato  dall'  esiglio  ,  e 
sciolti  i  duri  lacci  libero  ridona  al  materno  seno  il 
caro  suo  figlio.  Sentesi  da  vera  gioja  compresa  la 
tenera  moglie  ,  ne  può  negare  al  suo  cuore  la  giu- 
sta compiacenza  di  trovarsi  al  primo  stato  restituita. 
Adora  i  sovrani  imperscrutabili  divisamenti,  e  grata 
a  tanta  clemenza  che  il  cielo  si  è  degnato  dì  usarle, 
immeritevole  si  chiama  di  sì  largo  benefizio  ;  e  come 
dapprima  negli  avversi  casi  lodavalo  ,  torna  ne'  fa- 
vorevoli a  lodarlo,  Non  però  si  abbandona  ad  una 
soverchia  ,  distemperata  letizia ,  prevedendo  se  essere 
ad  altre  vicende,  e  maggiori  prove  riserbata.  Ne  venne 
punto  fallita  ne'  savj  suoi  presentimenti  ,  che  di  lì 
a  non  mollo  ebbe  a  mostrare  gli  ultimi  tratti  del- 
l' eroico  suo   valore. 

Morte,  la  giurata  inimica  d'ogni  umano  piacere, 
Ita  già  vibrato  il  fatai  colpo,  con  cui  rapisce  a 
Francesca  in  poco  spazio  di  tempo  e  T  amabil  ma- 
xito   e    i    diletti    figlj.    Teneri  affetti    e    di    consorte , 
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e  di  madre  qual  fiera  intestina  battaglia  non  com- 
movete di  bel  nuovo  in  seno  alla  vedova  desolata  ? 
La  prima  divisione  eh'  ella  sostenne ,  lasciava  luogo 
a  una  dolce  lusinga  di  rivedere  e  il  marito  e  il 
figliuolo  ;  quest'  ultima  non  cosi  :  il  colpo  è  irrevo- 
cabile ,  ogni  speranza  è  perduta.  Giacobbe  inteso 
Y  infinto  annunzio  di  morte  del  caro  Giuseppe , 
vinto  rimase,  e  sopraffatto  per  modo  da  aspra  in- 
terna doglia ,  che  dilacerossi  il  manto  ,  si  percosse 
il  viso ,  male  avventurato  mille  volte  chiamossi  ,  ne 
veruno  alleviamento  al  dolor  suo  ritrovando ,  fin  là 
ne'  cupi  regni  di  morte  volea  l'amato  figlio  raggiu- 
gnere.  David  magnanimo  guerriero  da  quali  violente 
ambasce  non  fu  compreso  per  Io  spento  Assalonne? 
Ma  a  che  vo  io  gli  uomini  rammentando ,  se  per- 
fino la  tigre  più  barbara  e  feroce  all'  improvviso 
disgiungimento  dell'  usato  compagno  ,  alla  perdita 
de'  proprj  parti  smania,  fremisce,  e  fa  disperala  ri-* 
suonar  da  lungi  pei  lamentevoli  gridi  le  cave  grotte 
e.  le  folte  macchie  d'  Ircania  ?  Deh  a  quale  strano 
abbattimento  ...  No  noi  credeste  giammai.  E  mesta, 
è  afflitta,  ma  non  vinta  dal  dolore ,  e  fuor  di  modo 
abbattuta.  Se  1'  amore ,  la  pietà  le  cavano  umide 
stille  dagli  occhi ,  non  giungono  però  a  scemarle 
quella  intrepidezza  e  quei  valore  ,  che  serba  in 
petto  la  forte  Eroina.  Fissa  lo  sguardo  nella  dilace- 
rata spoglia  del  divino  riparatore  ;  rimansi  estatica 
a  contemplale  quella  dolente  imagine ,  e  nuova  forza 
prende,  e  nuovo  vigore  per  non  cedere  agli  impeti 
di  cure  tanto  affannose.  Così  robusta  quercia  ,  che 
«*bbìa    da    lunga  stagione   sprofondate   le    radici    nel 
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durissimo  dorso  d'Appennino,  piega  e  dimena  alcun 
poco  la  fronzuta  cima;  ma  ferma  liensi  nel  noderoso 
tronco,  e  immota  nell'antico  pedale,  punto  non  cede 
ai  gagliardi  soffj  dell'infuriato  aquilone.  Udite  quali 
sieno  in  sì  misero  stato  le  voci  eh'  ella  manda  al 
cielo.  Mio  sovrano  signore,  voi  mi  avete  tolto  quello 
che  donaste  ;  sia  per  sempre  benedetto  il  nome  vo- 
stro. Accenti  che  procacciarono  tanta  gloria  al  ce- 
lebrato Giob ,  ma  che  non  meno  gloriosi  ed  onorati 
suonano  in  bocca  ad  una  travagliata  donna. 

Serbata  così  la  tranquillità  dello  spirito  ,  la  pace 
del  cuore ,  sciolta  veggendosi  d'  ogni  terreno  im- 
paccio vola  ratta  a  quel  santo  ritiro  ,  che  ella ,  vi- 
vente il  marito  ,  avea  sotto  la  prudente  scorta  dei 
virtuosi  monaci  Olivetani  a  Torre  de*  Specchi  fon- 
dato.  La  vita  che  quivi  condusse  fu  al  certo  più 
angelica  che  umana  ,  tal  che  meritossi  di  avere  di 
continuo  in  forma  visibile  un  celeste  spirito ,  che 
vegliava  alla  sua  cura,  ed  ammirava  le  preclarissime 
sue  virtù.  Divenne  quindi  sì  pura  e  perfetta ,  che 
più  non  essendo  degna  la  terra  di  avere  un  sì  no- 
bile incarico  ,  la  perdette ,  penetrando  Francesca  a 
bearsi  negli  eterni  tabernacoli. 

Vada  pure  superba  e  fastosa  Roma  profana  pel- 
le Lucrezie,  per  le  Porzie ,  e  per  altre  somiglianti 
eroine  ,  alle  quali  fu  prodiga  la  superstiziosa  anti- 
chità di  elogi ,  di  simulacri ,  e  mausolei  ;  che  molto 
più  a  ragione  dee  gloriarsi  Roma  cattolica  per  aver 
dato  in  luce  una  donna  sì  magnanima  e  valorosa, 
J^e  prime  non  vinsero  l'impeto  del  dolore  col  tolle- 
farlo ,  ma   o  sospinte  da   una    falsa    immagine    di   li- 
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berta  lo  fuggirono  colla  morte  ,  o  tratte  dal  dolore 
fuor  di  senno ,  vaneggiando  disperate  si  uccisero. 
Francesca,  dopo  aver  portata  vittoria  sulle  femminili 
pompe  e  le  terrene  grandezze ,  mostrò  un  valore 
non  comune  in  sostenere  pel  suo  Dio  i  più  duri 
infortunj  e  le  più  acerbe  doglie ,  che  mai  potessero 
il  cuor  tormentare  d'  una  fida  sposa  ,  d'  una  tenera 
madre.  Questo,  o  signori,  è  l'arduo  sentier  di  vir- 
tute ,  che  noi  pure  dobbiam  calcare  ;  è  scosceso  ,  è 
spinoso ,  ma  è  quel  solo  che  mette  al  cielo.  Qua- 
lunque sia  la  condizione  e  Io  stato  ,  in  che  la  di- 
vina provvidenza  ci  ha  locati,  può  condurci  all'eterno 
premio ,  dove  usar  vogliamo  fermezza ,  valore ,  sof- 
ferenza. Ah  non  ci  incresca  in  questo  faustissimo 
giorno  apprendere  la  vera  fortezza  ,  e  la  coraggiosa 
virtù  da  una  donna  ;  che  una  donna  di  tal  tempra 
ti  può  bene  esser  maestra, 
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Hic  est  frati  um  arnaìor.     Mac.   2.  atri. 

Un  secolo  in  cui  non  dirò  solo  i  più  colti  e 
scienziati  uomini ,  ma  quegli  pure  che  lontani  dal 
logorarsi  su  gli  eruditi  volumi  hanno  or  qua  or  là 
delibata  alcuna  general  cognizione  delle  cose ,  di 
nient'  altro  pare  sappiano  favellando  intrattenersi  , 
che  di  affettuosa  sensibilità,  di  tenera  amorevolezza, 
di  cortese  beneficenza,  di  naturale  umanità:  un  se- 
colo in  cui  i  nomi  santissimi  d*  amicizia  ,  di  com- 
passione ,  di  sovvenimento  a*  suoi  simili ,  di  pubblico 
bene,  di  vantaggio  alla  patria  ed  alla  società  s'odono 
suonar  di  continuo  sulle  labbra  e  di  chi  veste  la 
toga ,  e  ragiona  eloquente  nel  Foro ,  e  di  chi  im- 
pugna la  spada  ,  e  segue  generoso  le  militari  inse- 
gne ;  sulle  labbra  del  pensoso  filosofo  ,    del   fervido 
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poeta,  del  sollecito  commerciante,  e  per  fin  di  quel 
sesso  che  per  novella  costumanza  al  pregio  aspira 
d'  una  non  più  intesa  filosofia  :  un  secolo  in  cui  i 
moltiplicati  scritti  ,  che  tutto  dì  s*  affollano  ai  tor- 
chj ,  per  uscire  impressi  alla  luce,  sono  in  gran  por- 
zione una  onorata  apologia  all'  umanità ,  e  come 
neir  antico  Lazio  vedeasi  o  ne'  marmi ,  o  ne'  bronzi 
inciso  padre  della  patria ,  così  in  fronte  a  questi 
leggesi  impresso  amico  degli  uomini.  Un  secolo  di 
sì  felice  tempra,  il  secolo  debb'  esser  certo  il  più 
fertile  dJ  eroi  ne*  sani  doveri  di  schietta  amicizia  , 
e  di  vicendevole  amore  ,  o  per  lo  meno  il  più  in- 
chinato a  sentire  ed  onorare  il  pregio  d'  una  bene- 
fica virtù,  e  ad  ascoltarne  i  meritati  solenni  eneo- 
mj.  Per  quest'  è  ,  eh'  io  non  solo  a  sommo  onore 
mi  reco  ,  ma  sì  a  grande  mia  ventura  il  potere  iu 
questa  sacra  e  giuliva  festività,  innanzi  a  un  popolo 
per  indole  e  per  educazione  sì  tenero  e  sensibile , 
le  meravigliose  gesta  rammentare ,  e  le  glorie  cele- 
brar d'  un  eroe ,  che  nel  continuato  esercizio  delle 
più  profìcue  socievoli  virtù  tanto  ai  dì  nostri  esal- 
tate si  affaticò,  logoro  divenne  ,  esausto  di  forze  , 
vittima  quasi  dissi  cadendo  del  bene  de' suoi  pari, 
del  più  ardente  amore  de'  suoi  fratelli  ,  di  maniera 
eh'  io  non  saprei  ad  immortai  suo  vanto  con  più 
glorioso  nome  appellarlo,  che  con  quello  di  vero 
amico  degli  uomini.  Hic  est  fratrum  amator. 

L'inclito  eroe  sì  benemerito  dell'umana  progenie 
è  Camillo  de  Lellis  gloria  del  secolo  sestodecimo , 
onore  de'  cattolici  fasti  ,  ornamento  dell'  are  sacrate, 
>kcoro    de'  regolari    Insliluti  >  e    padre    d' una    reli- 
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giosa  adunanza  Ira  V  altre  distinta  per  singolare  ca~ 
rità  ,  e  prontissimo  sovvenimento  ad  ogni  maniera 
di  travagliati  infermi,  d'infelici  languenti  tra  le  pe- 
nose agonie ,  e  le  dure  strette  di  morte.  Questi  è  , 
si  quest'  è  il  gran  Personaggio ,  eh'  io  non  esito  di 
chiamare  il  vero  amico  degli  uomini,  e  farvelo  come 
tale  riconoscere.  So  che  le  private  virtù ,  che  in 
perfettissimo  grado  possedeva  Camillo,  fornir  mi  po- 
trebbono  esse  sole  ampissimo  argomento  di  glorioso 
encomio  ;  ma  so  altresì  che  le  virtù  le  quali  al 
pubblico  bene  immediatamente  non  giovano  ,  non 
sanno  oggimai  dalla  più  degli  uomini  grand' applauso 
riscuotersi  ed  ammirazione;  anzi  novelli  genj  non 
mancano  che ,  siccome  inoperose  ed  oscure  repu- 
tandole ,  mostransi  difficili  e  ritrosi  ad  apprezzarle. 
Datemi  adunque  ch'io  senta,  che  quantunque  aver 
si  debbano  in  altissimo  pregio,  con  rispettoso  silenzio 
venerandole  or  le  trapassi  ;  e  tutta  F  orazion  mia 
a  quelle  rivolga ,  che  quasi  chiara  luce  in  faccia 
all'universo  vivide  scintillarono,  e  quali  onde  bene- 
fiche largamente  si  diffusero  a  ristoro  de'  bisognosi , 
a  conforto  dell'egra  umanità.  Così  più  ampio  onore 
ne  tornerà  al  celebrato  Eroe ,  più  universale  e  sin- 
cera sarà  l'estimazione  de' rari  suoi  meriti,  e  insieme 
io  stesso  potrò  promettermi  maggiore  la  cortese  vo- 
stra attenzione. 

Io  non  posso  altrimenti  negare,  senza  fare  aperto 
oltraggio  alla  verità ,  i  primi  e  i  più  fervidi  anni 
disaminando  di  quelF  Eroe  ,  ch'io  vi  predico  il  vero 
amico  degli  uomini  ,  che  tutt'  altro  in  quella  giova- 
nile  età  ci  promettesse  \    fuor  che  pietà  ,    tenere /z?  , 


£0 

amore ,  e  forte  impulso  a  far  bene  altrui  ;  a  sovve- 
nire alle  miserie  e  infermità  de'  suoi  simili.  Tratta 
Camillo  l'origine  dall'  illustre  prosapia  de9  Lellis  fa- 
miglia antichissima  dell'Abruzzo,  e  conta  per  ma- 
gnanime imprese  in  fatti  d'armi  segnatamente  adone* 
rate,  avea  in  un  collo  splendor  de'  natali,  un  genio 
ereditato,  acre  e  bellicoso.  Lo  strepito  degli  eserciti, 
il  fulgor  dell'  armi ,  le  spiegate  bandiere ,  il  rauco 
squillo  delle  guerriere  trombe ,  il  tuonar  de*  cavi 
bronzi ,  i  campi  di  battaglia  a  luogo  d' ingenerarli 
neir  animo  terrore  e  spavento ,  lo  eccitavano  a  co- 
raggio e  valore,  e  gli  destavano  in  seno  brama  di 
zuffa  e  di  combattimenti  :  quindi  mal  sofferente 
ci*  una  vita  pacifica  e  tranquilla ,  voglioso  di  seguire 
Je  marziali  insegne,  e  avidissimo  di  quella  gloria ,  che 
tra  le  ferite ,  e  la  più  barbara  effusione  dell'  innari 
sangue ,  tra  gli  incendj ,  le  devastazioni ,  le  morti 
procacciar  si  suole;  s*  arruola  dapprima  alle  venete 
schiere,  passa  in  appresso  al  servigio  della  Spagna: 
JVJa  quel  Dio  onnipossente  che  collo  spirare  dell'ope- 
rosa sua  grazia  move,  volge,  tramuta  a  suo  talento 
quel  cuore ,  che  egli  stesso  ha  formato  :  quel  Dio 
che  col  suono  dell'imperiosa  sua  voce  fece  sulla  via 
«li  Damasco  del  più  feroce  persecutore  della  nascente 
sua  Chiesa  il  più  generoso  ed  invitto  difenditore 
della  stessa  ;  quel  Dio  medesimo  saprà  ben  presto 
in  lui  spegnere  questi  bollori  di  fervida  giovinezza  , 
frenare  gli  impetuosi  trasporti  del  loro  spirito  ,  e  i 
guerrieri  stimoli  rintuzzare  ,  da  cui  è  punto  ed 
incitato  ;  desterà  a  quella  vece  in  suo  cuore  i  più 
Seneri    sentimenti    di    pietà    e    di     amorevolezza  ,    e 
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tutto  lo  farà  ardere,  e  divampare  d'una  focosa  ce- 
leste carità  al  vantaggio  de'  popoli ,  al  comun  bene 
rivolta  ;  anzi  affinchè  sappia  un  dì  le  acerbe  altrui 
pene  compassionando  con  maggior  sollecitudine  al- 
leviare ,  e  alle  dure  necessità  soccorrere  de'  mendici 
affamati  ,  farà  eh'  egli  stesso  dapprima  senta  per 
prova*  ciò  che  sia  penosa  infermità  ed  estrema  in- 
digenza. Di  fatto  ecco  già  che  Un'aspra  piaga  aper- 
tasi in  una  gamba  lo  addolora,  lo  cruccia  ad  ogni 
orma  che  stampa,  e  a  tale  stato  di  povertà  è  ri- 
dotto ,  che  stassi  cencioso  al  limitare  de'  sagri  tem-> 
pli  a  chiedere  supplichevole  alcuna  cosa  onde  sfa- 
marsi ,  e  trarre  a  stento  la   vita. 

Sebbene  a  che  più  a  lungo  io  mi  dimoro,  i  primi 
arini  rammentandovi  di  Camillo  ?  Ah  !  sieno  pure 
questi  in  quel  silenzio  e  cieco  obbllo  sepolti ,  che 
ben  si  sono  meritati.  Aprasi  novella  scena,  e  quell'Eroe 
appaja  ,  eh'  io  vi  ho  proposto  non  già  feroce  guer- 
riero di  fulmineo  brando  armato  ,  furore  e  vendetta 
spirante  ,  ma  sì  il  Consolatore  degli  infermi  ,  il  pa- 
dre dei  pòveri,  in  una  voce  il  vero  amico  degPi 
uomini.   Hic  est  frairutn  amatòr, 

Roma,  tu,  che  tra  l'altre  nobili  città,  che  chiude* 
in  seno  la  bella  Ausonia  porti  sopra  tutte  più  glo- 
rioso il  nome  ,  Roma  ,  tu  pur  quella  che  prima  tra 
tutte  sperimentasti  i  benefici  frutti  delle  splendide 
virtù  di  Camillo  in  prò  de'  tuoi  figli  esercitate.  Tu 
ah  ben  tei  rammenti!  Tu  lo  vedesti  ne  tuoi  pub- 
blici spedali  affaccendarsi  irrequieto,  stentare,  logo- 
rarsi indefesso  a  benefizio  di  quella  moltitudine 
d' infelici  che  da  varie  asprissime  iuferuiità ,  e  mor- 


tali  doglie  travagliati  ed  oppressi  entro  a  quelle 
mura  miseramente  spasimando  languivano.  Ed  oh  ! 
tenor  di  vita  da  Camillo  intrapreso  quanto  altrui 
proficuo ,  altrettanto  gravoso  in  sé  stesso  ,  molesto , 
spiacevole  !  Sacri  abitatori  delle  romite  foreste ,  tolti 
allo  strepito  delle  clamorose  città  ,  così  com'  io  vi 
veggo  d'ispide  pelli  malamente  ricoverti,  e  di  sal- 
vatiche  erbe  appena  pasciuti  ,  incolti  nei  crini  , 
e  scarmi  in  viso,  io  vi  rispetto ,  e  ammiro  altamente 
le  rigide  vostre  penitenze  ,  ma  alla  line  se  mutolo 
è  questo  vostro  soggiorno  ,  è  insiem  pacifico ,  e 
tranquillo;  V  aria  che  spirate  se  è  rigida,  è  almeno 
pura  e  salubre ,  se  non  suona  d' umane  voci ,  o 
tace ,  risuona  talora  d' armoniosi  concenti  di  vo- 
lanti augelletti.  Ma  non  così  vive  Camillo  tuttoché 
tragga  i  suoi  dì ,  non  tra  le  tacite  selve ,  e  nelle 
opache  spelonche  ,  ma  sì  in  mezzo  alle  popolale 
città ,  e  tra  la  frequenza  degli  uomini.  Perché  nei 
pubblici  spedali  vivendo  alla  cura  ,  al  servigio  con- 
sacrato d'ogni  generazione  di  malconci,  d'infermi, 
di  moribondi ,  tutto  il  peso  ei  porta  che  altrui  ne 
deriva  dalla  umana  società  ,  senza  sentirne  le  dol- 
cezze ,  i  conforti  ,  i  vantaggi ,  che  ne  formano  il 
necessario  compenso.  Ei  passa  la  sua  vita  in  un 
luogo,  da  cui  ogni  gioja,  ogni  letizia  può  dirsi 
del  lutto  sbandita;  in  un  luogo,  che  a  buon  di- 
ritto è  chiamato  il  soggiorno  del  pianto  ,  della  tri- 
stezza ,  della  più  nera  malinconia. 

Regnano  costì  quasi  in  loro  sede  le  doglie ,  le 
inquietudini,  gli  spasimi,  le  febbri,  la  morte,  In 
un  letto   vi  vedi  steso  un   infelice   che   tacito  geme  , 


*3 
ed  affannoso  sospira;  in  un  altro  uno  sgraziato  che 
freme  e  strilla  ,  e  per  Y  acerbità  delle  pene  smania , 
si  divincola  ,  farnetica ,  e  tra'  suoi  delirj  lenta  va 
chiamando  quella  morte  che  pur  teme  ed  abbor- 
re;  qui  ti  scontri  collo  sguardo  in  un  che  agonizza, 
e  dà  gli  ultimi  aneliti,  là  in  un  freddo  cadavere  da 
un  lato  vedi  sangue,  e  ferite,  da  un  altro  putre- 
dine ,  ed  immondezze  :  in  somma  ciò  che  spiri ,  é 
infezione  e  contagio,  ciò  che  fiuti,  è  lezzo  e  putre- 
dine ,  ciò  che  odi  ,  son  querimonie  e  lamentevoli 
strida,  quel  che  tratti,  ti  fa  nausea,  avversione,  ri- 
brezzo. Quest'  è  ,  miei  signori  ,  V  albergo  in  cui  di- 
mora continuamente  Camillo  non  già  ozioso  spetta- 
tore ,  ma  sollecito  ed  amoroso  ministro.  Ei  non  sa 
darsi  pace  o  riposo ,  nou  solamente  con  intento 
animo  vegliando  su  gli  uffìzi  de' prezzolati  ferventi, 
ma  sì  a  tutti  precedendo  coli*  esempio,  e  tutti  colla 
\oce  ,  e  più  coli' opera  incitando  a  servire  con  quel 
fervore  di  carità  fratellevole ,  che  è  il  vero  segnale 
dei  seguaci  di  Cristo  a'  meschini  abitatori  di  quel 
luogo.  Egli  è  il  primo  ad  accoglierli  con  paterna 
tenerezza  tra  le  sue  braccia,  a  sostenerli  languenti, 
a  riconfortarli  svenuti.  Di  sua  mano  gli  sveste ,  li 
deterge ,  li  purga  d*  ogni  immondezza  ;  ei  li  co- 
rica ,  e  distende  sui  letti  a  tal  uopo  apprestati ,  e 
ove  ne  sia  mestieri  cortese  li  rialza,  e  i  letti  stessi 
va  smovendo ,  rammorbidendo ,  rassettando.  A  que- 
sti ne  offre  il  cibo  e  la  bevanda ,  a  quegli  ne 
sporge  le  prescritte  medicine,  coraggio  inspirandogli 
e  valore.  Sieno  rigide,  freddissime  le  larghe  notti 
del    verno ,   che  dati   al  sonno    pochi    momenti    ia- 
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terrotti  ;  veglia  pressoché  intirizzito  a'  fianchi  degli 
infermi ,  e  agonizzanti.  Sieno  pure  ardenti ,  ed  in- 
fuocati gli  estivi  giorni ,  eh'  egli  punto  non  si  ri- 
mane dall'  adoperarsi ,  e  sudare  ne*  più  gravi  nau- 
seanti servigi  chiuso  in  quel  fetido  aere  ammorbato. 
Égli  è  presto  a  tutti,  amoroso  con  tutti,  anzi  tutto 
a  tutti ,  perchè  in  ciascun  à*  essi  ravvisa  un  suo 
pari ,  un  fratel  suo ,  Y  immagine  di  Dio  vivente  ,  lo 
stesso  appassionato  Gesù.  Ah  !  non  dubita  ora ,  o 
vero  amator  degli  uomini  di  ripeter  coli'  apostolo 
delle  gènti,  chi  è  tra  voi  che  si  infermi,  ed  io  con 
lui  non  m*  infermi  ?  Quis  infirmalur ,  et  ego  non 
ìnfirmor  ?  che  dopo  averlo  sì  bene  espresso  coli'opera, 
non  dei  temere  di  manifestarlo  colla  voce. 

Sebbene  noti  solamente  sollecita  cura  Io  punge 
'degli  altrui  corpi  cagionevoli  ed  infermi ,  ma  si  vieni- 
maggiormente  dell'  anime  loro  affinchè  arrivino  a 
salvamento.  Vantaggio  tanto  al  primo  superiore  , 
quanto  alla  vii  creta  è  superiore  quella  immor- 
tale incorrutibile  essenza  che  la  anima  ed  informa. 
Di  fatto  per  le  istruzioni ,  e  i  savi  consigli  di  Ca- 
millo si  convertono  eretici,  s'atterriscono  libertini , 
piangono  peccatóri,  si  dirozzano  idioti,  si  rincorano 
timidi,  si  rassodano  giusti,  in  fine  tutti  al  formi- 
dabile ingresso  dell'  eternità  dispongonsi  i  moribon- 
di. Superbi  e  falsi  eroi  figlj  dell'antica  stoica  filosofìa 
dileguatevi  ornai ,  e  svanite  siccome  vote  ombre  ,  e 
Vane  apparenze  al  confronto  de'  veri  eroi  che  sola 
può  creare  ,  e  nutrire  la  celeste  religione  di  Cristo; 
Voi  giugneste  ,  gli  è  vero,  a  sostenere  incomodi  e 
pene ,  ma  non  già  spinti  da  nobili  brame  di  giovare 
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ali  umana  progenie  ;  ma  solo  incitati  da  una  fastosa 
ostentazione  di  fortezza,  o  di  impossibilità  mille  volte 
smentita,  quantunque  di  questi  sognati  pregi  tanto 
si  milantasse,  altrui  imponendo  la  vostra  setta  orgo- 
gliosa. Se  Camillo  s'  affatica  ,  si  strugge,  e  una  vita 
trae  stentata  e  penosa  ,  non  è  già  eh*  egli  avido 
d*  aura  popolare  si  stuelli  per  tal  maniera  di  mendi- 
carsi onori  ed  applausi  ;  ma  solo  perchè  è  da  quel 
celeste  fuoco  investito,  e  di  quella  divina  carità  infiam- 
mato ,  la  quale  ha  forza  di  far  che  altri  dimentichi 
sé  stesso,  per  potere  largamente  sovvenire  a*  suoi  fra- 
telli ,  e  la  quale  Io  fa  essere  il  vero  amico  degli 
uomini.  Ilic  est  fratrum  atnator. 

Se  non  che  traggasi  una  volta  dalle  pareti  dei 
pubblici  spedali  l'umanissimo  nostro  Eroe,  e  si  dilati 
ampiamente  la  benefica  sua  virtù,  e  in  più  spaziosi 
campi  si  diffonda ,  e  ne  sentano  gli  ubertosi  frutti 
quante  vi  hanno  dolenti  e  travagliate  persone ,  orfana 
e  vedove,  peregrini  e  prigioni,  famelici  ed  appe- 
stati ,  famiglie,  villaggi,  città,  provincie ,  tutti  pro- 
vino il  sollecito  amore  ,  e  l'operosa  carità  di  Camillo 
nelle  circostanze  le  più  ardue,  ne'  tempi  più  cala- 
mitosi,  ne' rischi  i  più  aperti  e  formidabili. 

Declinava  rapido  al  suo  termine  il  secolo  sestoàV- 
cimo  ,  quando  parve  che  forte  irritata  la  divina  giu- 
stizia chiamasse  su  una  porzione  della  nostra  Italia 
le  più  acerbe  calamità ,  e  i  più  terribili  flagelli,  con 
cui  suole  ricordare  a  quando  a  quando  all'  uom 
superbo  e  nequitoso,  che  v'ha  un  Nume  che  lo 
vede  ,  e  stanco  di  soffrirlo  reo ,  sa  appigliarsi  alla 
vendetta  ,  e  gastigarlo    ostinato    II    monte  Quirinale  , 
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dapprima  ,  tutto  in  appresso  il  romano  Contado  fu 
lo  scopo  infelice  delle  celesti  punizioni.  Una  mortai 
febbre  attaccava  sì  forte  que'meschini  abitatori,  che 
1'  esserne  assaliti ,  e  presto  presto  soccombere  ai  fieri 
assalti  era  lo  stesso.  Rallentatosi  in  progresso  di  tempo 
questo  morbo  febbrile,  sottentrovvi  una  penuria  delle 
più  crudeli  ed  orribili ,  che  mai  si  scontrino  la 
lunga  serie  trascorrendo  degli  andati  tempi.  Alla 
penuria  frammischiossi  per  ultimo  danno  altra  infe- 
zion  d'  aria,  e  sì  pestilenzioso  contagio  ,  che  in  breve 
giro  di  tempo  nel  distretto  di  Roma  perirono  sessan- 
tamila persone.  Anime  bennate  ,  e  sensibili  ,  deh  ! 
perdonate  7  se  io  con  sì  triste  immagini ,  e  luttuose 
rimembranze  vi  vengo  quella  gioja  amareggiando ,  e 
da  cui  siete  in  sì  lieta  festività  a  ragione  comprese 
ed  innondate.  Entro  anch'io  a  ritroso  nella  ri  cor  da- 
zione di  somiglianti  lagrimevoli  avvenimenti.  Ma  i! 
soggetto  eh'  io  tratto ,  non  me  ne  saprebbe  altri- 
menti dispensare. 

Squallide,  scarme,  svenevoli  s'aggiravano  quelle 
misere  genti  per  le  desolate  romane  contrade  più 
dall'arrabbiata  fame  sospinte,  che  dal  naturale  vigore 
sostenute ,  che  in  loro  ad  ogni  passo  scemava  ;  erra- 
vano non  più  uomini ,  ma  spettri  ,  e  ombre  d'  uo- 
mini ?  pietà  e  soccorso  chiedendo  a'  più  benestanti , 
venia  e  scampo  implorando  dal  Cielo  colle  fioche 
voci  e  colle  deboli  braccia  a  stento  levate.  Altri  di 
questi  sciaurati  traboccan  freddi  sul  suolo,  raggiunti 
da  quella  morte  che  dovunque  gli  insegue  ;  altri 
cadono  svenuti ,  e  giaccionsi  per  le  pubbliche  vie 
semivivi  e  tramortiti;  e  que*  che  non  sono  per  anco 


del  tulio  esausti  di  forze  ,  s'  avventali  avidi  e  impe- 
tuosi non  già  sulle  dilicale  vivande  ,  ma  su  i  pesti 
erbaggi  ,  sui  corrotti  animali,  e  parecchi  si  vanno 
disputando  un  misero  avanzo  de'  più  vili  alimenti, 
divenuto  Y  oggetto  delle  loro  più  fervide  conquiste, 
e  più  accanite  contese.  V'  ha  chi  si  lusinga  di  fug- 
gir la  morte  fuggendo  la  luce,  e  corre  a  chiudersi 
nelle  stalle,  e  discende  nelle  grotte  ,  e  si  sprofonda 
sotterra  nelle  cieche  caverne  pria  sepolto  che  estinto» 
Ahi  spettacolo  luttuoso  e  miserando  !  . . .  Amici  dei 
genere  umano  ,  voi  che  tali  mille  volte  vi  protestate 
o  colla  voce  ,  o  colla  penna  ,  mentre  vi  giacete  tra 
la  morbidezza  e  il  lusso ,  tra  le  delizie  e  i  piaceri  ; 
quest'  è  il  tempo  di  veder  per  prova  di  qual  tempra 
sia  la  milantata  vostra  amicizia ,  e  conoscere  quale 
enorme  distanza  vi  passi  tra  Io  spacciarsi,  e  l'essere 
vero  amico  dell'  umanità.  Camillo,  schivo  dal  milan- 
tarsi,  tale  gode  di  esserlo  in  realtà.  La  comune  desor 
lazione  aggiugne  più  forti  stimoli  al  tenero  suo  cuore,; 
raddoppia  novelli  impulsi  alla  straordinaria  sua  carità, 
e  lo  fa  bramoso  ed  impaziente  di  salvare,  o  almeno 
di  soccorrere  a  quella  innumerevol  turba  d'  infelici*! 
Né  sono  sterili  queste  ardenti  sue  brame.  Ei  non  za. 
contenersi,  tuttoché  malconcio  ed  impiagato,  dallo 
scorrere  irrequieto  per  Roma  a  scampo  de'meschini, 
Vola  rapido  da  un  luogo  all'  altro  a  procacciarsi 
danaro ,  a  raccoglier  biade ,  ad  apprestar  alimenti  ? 
a  somministrar  conforto.  Non  vi  ha  casa  sì  immonda, 
in  cui  non  entri ,  non  letto  sì  schifoso ,  a  cui  non 
s'accosti,  non  persona  si  infetta  e  contagiosa,  a  cui 
non  serva.  Dovunque  ode  gridi   e  pianti,  là  v'accorre 
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sollecito,  e  se  le  chiuse  porte  gli  negati  l'entrata"; 
vi  trova  P  accesso  per  le  finestre ,  e  dentro  benefico 
vi  si  spinge  ;  dovunque  s'  avviene  in  grami  e  lan= 
guenti  s'  arresta ,  li  sostenta ,  li  rincora ,  e  delle 
proprie  vesti  li  ricopre,  che  anzi  va  ansioso  in  traccia 
de' moribondi  tra  '1  rotto  delle  antiche  ruine,  tra  lo 
squallor  delle  stalle  ,  tra  '1  bujo  e  l'orror  delle  grotte 
che  egli  ascolta  eccheggiar  di  muti  lamenti  e  d'  urli 
disperati.  Ad  alta  voce  gli  chiama ,  gli  abbraccia,  se 
li  reca  qual  dolce  peso  sugli  omeri  ,  e  via  le 
trasporta  altrove  onde  risanarli.  Ma  non  è  Roma  la 
sola  Roma  l'oggetto  delle  sue  fervide  cure,  egli  tieni 
dietro  ai  morbi  ed  alle  calamità  che  in  varie  parti 
vanno  serpeggiando  delle  italiane  contrade,  avido  di 
potersi  prestare  a  favor  di  tutti.  Egli  a  Napoli  ,  a 
Nola  nell'Abruzzo,  a  Genova,  in  Milano,  egli  intera' 
trascorre  beneficando  Y  Italia.  E  come  tutto  solo  a 
sì  vasto  campo  non  basta ,  delibera  il  vero  amico» 
degli  uomini  di  stabilire  un  sacro  institnto  di  religiose 
persone,  che  qua  e  là  sparse  quali  altrettanti  magna- 
nimi atleti  promettessero  con  solenne  sacramento  di 
esporsi  ad  ogni  maniera  d' incomodi ,  di  pene ,  di 
risch  j ,  a  maligne  infezioni  ,  alla  morte  per  giovare 
all'  inferma  umanità.  E  qui  qual  ampio  e  novello 
argomento  di  encomio  non  mi  si  aprirebbe  innanzi, 
dove  io  non  vi  avessi  dell*  eroica  beneficenza  di 
Camillo  favellandovi  già  abbastanza  in  sì  calda  sta- 
gione trattenuti  ?  e  non  temessi  d'  altra  parte  d*  of 
fendere  con  somigliante  commendazione  la  virtuosa 
modestia  de*  generosi  suoi  figli  alla  cui  presenza;  io 
paalo  ,  figlj   ben  degni  d*  un  sì  amoroso  padre,  invitti 
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seguaci  ,  e  successori  d'un  Eroe  che  non  la  perdonò 
a  stenti ,  a  sudori ,  a  tormenti  ,  a  pericoli  per  gio- 
vare ad  ogni  generazione  di  affamati  ,  languenti  , 
infetti ,  moribondi  non  solameute  nel  corpo ,  ma  in 
singoiar  modo  nell'  anima ,  onde  dopo  essere  alle- 
viati nelle  miserie  e  dure  infermità  qui  in  terra  , 
arrivassero  all'eterno  gaudio  nel  Cielo,  d'un  Eroe  a 
cui  nuli'  altro  titolo  par  che  meglio  si  convenga,  fuor 
che  T  accennato  fin  dapprincipio  il  vero  amico  degli 
uomini.  Ilic  est  fratrum  amator. 

Bastivi  il  sapere,  o  signori,  che  Camillo  dopo 
d*  aver  sofferta  generosamente  per  trentatre  mesi  una 
lenta  febbre  che  lo  rifinì  ,  lo  distrusse ,  cessò  di 
viver  penando,  é  volò  a  ricevere  il  meritato  premio 
dell'  eroica  sua  carità  nell'  Empireo.  Da  quella  sede 
immortale  degnasi  di  guardar  propizio  ancora  quell'egra 
umanità ,  che  sempre  amò  ;  ne  mancò  di  sovvenire 
alla  stessa  con  moltiplici  portenti  e  grazie  meravi- 
gliose, mostrando  d'esser  tuttora  il  padre  de'  poveri, 
il  consolator  degli  infermi ,  Y  amico  degli  uomini. 
La  celebrità  del  suo  nome,  la  tenera  devozion  vostra, 
o  Fedeli  ,  che  vi  trae  in  folta  copia  innanzi  a'  suoi 
sacri  altari ,  non  permettonmi  di  aggiugner  più  cosa 
alcuna  a  gloria  di  Camillo  ,  a  stimolo  della  vostra 
pietà ,  onde  meglio  fia  che  io  vinto  dall'ammirazione 
mi  taccia. 


ORAZIONE    PANEGIRICA 

PER 

S.  FRANCESCO    D'ASSISI 

RECITATA      I N      LODI 

ranno   1 777- 


Mlhi  abslt  gloriarl  nisi  iti  Onice  Domini  nostri  Jesu  Christi, 
per  ijiiem  ìnihi  mutulus  crncijìxus  est;    et  ego  mundo. 

S.  Paolo  ai  Gal.  cap.  vi. 

KJ  k  A  figliuolanza  per  novero  non  solamente  copiosa, 
ma  direi  quasi  sterminata  ed  infinita,  per  virtù  illustre, 
per  santità  di  costumi  cospicua  ,  per  apostolica  fer- 
mezza valorosissima ,  ardente  per  giusto  zelo ,  e  per 
austerezza  di  vivere  celebratissima  ;  alla  celeste  prov- 
videnza pienamente  abbandonata,  sostentata  continua- 
mente per  altissimo  miracolo  dall'altrui  beneficenza  e 
carità,  diffusa  pressoché  in  tutte  le  più  lontane  nazioni 
a  spargere  l'evangelico  seme;  che  non  dubita  disof- 
ferire per  altrui  salvezza  gli  incomodi  delle  più  dure 
stagioni,  cui  non  trattiene  co' suoi  freddi  l'agghiac- 
ciato verno ,  co'  suoi  paventati  ardori  la  cocente 
estate,  cui  non  ritarda  distanza  di  luogo,  barbarie 
di  popoli  ,    ampiezza  di  mari  ,    aquiloni ,    tempeste  , 
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scogli,  schiavitù,  catene,  strazj ,  morti  atrocissime, 
basterebbe  a  formare  un  gloriosissimo  encomio  al 
grande  Eroe  ,  all'  invitto  patriarca  Francesco  d'Assisi, 
che  ne  fu  il  padre ,  e  ¥  institutore.  E  ben  io  mi 
sarei  di  buon  animo  appigliato ,  dove  e  il  timore  di 
offendere  la  vostra  virtuosa  modestia  e  profonda 
umiltà  ,  o  venerabili  padri ,  e  il  desiderio  di  com- 
mendare più  intimamente  il  vostro  S.  Patriarca  non 
ni'  avessero  da  una  siffatta  foggia  di  commendazione 
giustamente  allontanato. 

Non  per  questo  pensaste  ,  che  fosse  per  venirmi 
meno  la  copia  nelle  sue  laudi.  Cosi  potess'  io  senza 
tema  d' annojarvi  per  istrana  lunghezza  tutte  abbrac- 
ciar favellando  quelle  eroiche  virtù ,  che  egli  ebbe 
in  grado  perfettissimo  acquistate  ,  e  di  cui  andava 
doviziosamente  fornito  ;  e  tengo  per  fermo  ,  che  il 
giorno  in  prima  cesserebbe  che  V  encomio.  Datemi 
adunque  che  io  contenga  Y  orazion  mia ,  e  solamente 
a  commendar  la  rivolga  quell'  opera  efficacissima , 
che  pose  il  Serafico  nel  rassomigliarsi  .vivendo  a 
Cristo  moribondo  sulla  Croce.  Virtù  che  esprime  a 
mio  avviso  il  vero  carattere  del  nostro  religioso  Eroe, 
per  cui  essendo  morto  a  tutto  ciò  che  è  mondo  ,  ben 
a  ragione  ripeteva  sovente  con  Paolo  quello  che 
da  principio  a  sua  laude  annunziai.  Mihi  absit  g/o- 
riari  nisi  in  Cruce  Domini  nostri  Jesu  Christi,  per 
quem  mihi  mnndus  crucifixus  est  ;  et  ego  mundo. 
La  devozion  vostra  ,  o  fedeli  concittadini  ,  accop- 
piata all'innata  vostra  bontà  mi  fanno  certo  della 
più   cortese  attenzione, 

Cristo,   siccome  a  tulli  è  nolo,  fu  al  duro  legno 
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affisso ,  povero  e  dispogliato  d'  ogni  terrena  sostan- 
za ,  Cristo  divenne  su  quelle  travi  T  obbrobrio  e 
V  abbiezion  della  plebe,  Cristo  fu  sulla  Croce  Tuoni 
dei  dolori.  Uno  adunque  che  di  nient*  altro  si  curi, 
che  della  Croce  di  Cristo  ,  uno  che  prenda  a  vo- 
lersi per  quanto  può  a  lui  così  moribondo  rassomi- 
gliare, deve  perfettamente  alle  terrene  cose,  alle  ca- 
duche sostanze ,  ai  plausi ,  agli  onori  sottrarsi ,  e 
gire  in  traccia  a  quella  vece  di  fatiche  ,  di  doglie , 
di  patimenti,  morendo  a  quanto  sente  di  mondo, 
vivendo  solo  a  Dio.  Ed  oh  impresa  sopra  quant'  al- 
tre vanno  mai  ardue,  diffìcili ,  valorose  ;  ardua  vé- 
ramente ,  difficile ,  valorosa  !  Che  non  può  il  desi- 
derio delle  ricchezze  ,  e  dei  tesori  sul  cuor  dell'uomo?, 
,Tanto  ,  quanto  possono  gli  agj ,  le  delizie  ,  le  ma-i 
gnilìcenze,  gli  onori,  le  dignità,  in  una  voce  tanto  » 
quanto  possono  tutti  insiem  congiunti  i  sensibili 
piaceri  ,  e  le  terrene  voluttà.  Perchè  di  tutte  coteste 
cose  le  ricchezze  sono  le  fonti  copiose ,  e  le  prodighe 
ministre  e  dispensatrici.  In  vero  che  non  fa  1  uomo 
per  procacciarsele?  a  quanti  stenti ,  a  quanti  pericoli 
non  si  dà  egli  perdutamente  in  braccio?  Suda  e  s'af- 
fanna l'intero  giorno,  mezzo  vegliale  trapassa  le  notti, 
sormonta  rupi  nevose ,  ed  alpestre ,  vallica  mari 
torbidi ,  e  burrascosi ,  dimora  tra  popoli  incolti  ,  e 
stranieri.  Eppure  lieve  gii  sembra  in  faccia  all' am- 
massato tesoro  una  vita  sì  stentata  e  laboriosa.  Quanto 
più  aduuque  un  Cristiano  da  questi  piacevoli  beni  si 
smaccherà  ,  e  terrassi  lontano ,  tanto  maggior  laude 
meriteiassi  e  commendazione. 

Che  se  è  così,  quanta    e    quale  gloria  non  torna 
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al  nostro  Francesco ,  che  seppe  generoso  si  perfet- 
tamente ad  ogni  terrena  sostanza  rinunziare ,  e  di- 
spogliarsi per  Cristo  anche  di  quello  ,  che  non  solo 
convenevole  ,  ma  sì  eziandio  necessario  è  per  altri 
riputato  ? 

Nato  Francesco  in  Assisi,  e  cresciuto  tra  le    do- 
mestiche mura    sotto  la  scorta  d'  un    padre   tutto  al 
traffico,   e   al  guadagnare  inteso  trovossi,  sulle  prime 
al  grave  rischio  d'  affezionarsi   disordinatamente  alle 
ricchezze.   Anzi  dilungato  dal    genitore    sul  fior  de- 
gli anni  dalla  patria ,   e  mandato  nella  Francia  ,  onde 
ne  ritornasse  più  destro  ,  e  ne\V  arte  dell'  arricchire 
più  avveduto ,    ben  altro  pronosticava    che    distacco 
dalla   roba,    e  dal   denaro.  Eppure   udite  ,  e  meravi- 
gliate. Restituito  alla  patria  ,   perchè  non  rado    sov- 
viene a  larga  mano  a*  meschini,  che  gli  chieggon  soc- 
corso ,     perchè  ha  ristorato  non  ha  guari  colle     pa- 
terne sostanze  un  tempio  vicino  ad  Assisi  minacciante 
ruina  ,    vien  tratto    dal    rigido    genitore    innanzi    ai 
Vescovo  d'  Assisi,  e  vuole  sdegnato  il  sordido   avaro, 
che  rinunzii' a' diritti  del  paterno  rettaggio.   Che  ri- 
sponde Francesco  ?  Si  difende  ?  allega  ragioni  a  suo 
favore  ?  è  lontano  da  ciò  ;    che  anzi  vile    estimando 
ogni  terreno  bene  là  al  cospetto   dello  stesso  Prelato 
si  trae  di  dosso  le  vestimenta ,    ond'  era  adorno,     e 
buttandole    generosamente  al  padre ,    e   rinunziando 
ad  ogni  sua  ragione  :  prendete  ,  gli  disse  ,  finora  vi 
chiamai  mio  padre.  In  appresso  volgerommi   a  Dio, 
e    con  maggior  fidanza  dirogli  :    padre  nostro ,     che 
siete    ne' Cieli  :    e  coperte  le  membra  d'un  rozzo  ed 
aspro  cilicio  volge  altrove  in  un  coi  pensieri  le  piante* 
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Va  ora ,  Giovane  valoroso  ,  lieto  e  contento  per 
sì  nobile  impresa  ,  che  già  hai  gittate  ferme  le  fon- 
damenta del  tuo  spirituale  edifìzio ,  e  questa  è 
¥  epoca  avventurosa  della  tua  sacrificazione.  In  ef- 
fetto abbandonato  così  1'  opulento  suo  patrimonio,  e 
sottrattosi  al  Genitore  ,  e  ai  ricco  suo  albergo  ,  ec- 
colo sciolto  dai  lacci  fatali  delle  ricchezze ,  eccolo 
libero  nel  suo  cuore  ;  e  tutto  inteso  a  divenir  per- 
fetto ,  e  rassomigliarsi  al  grande  esemplare ,  al  suo 
amor  Crocifisso.  Altri  abbaglii ,  ei  dice  ,  lo  splendor 
dell'  oro  ;  sieno  per  altri  le  lusinghiere  dovizie  ,  eh'  io 
terrommi  cara  la  più  meschina  povertà.  Cristo  ignudo 
sulla  Croce  sarà  per  sempre  la  mia  norma.  E  men- 
tre in  somiglianti  voti  s'  intrattiene  nella  Casa  di 
Dio,  sente  suonarsi  opportunamente  all'  orecchio  quel 
ricordo,  che  die  a'  suoi  discepoli  il  Divino  Maestro  : 
Non  abbiate  né  oro ,  ne  argento ,  né  denaro  di  sorta 
alcuna  nel  vostro  cingolo;  non  portate  viaggiandone 
tasca,  né  due  vesti,  né  calzari,  né  verga;  allora  cre- 
dendo che  a  lui  segnatamente  parlasse  il  Reden- 
tore confermossi  nelle  già  fatte  promesse  di  povertà, 
e  ritenendosi  una  logora  tonaca,  deposta  perfino  la 
cintura  di  cuojo,  legossi  con  una  fune,  e  per  tal 
modo  fino  al  morire  vestì. 

Egli  non  ha  più  cosa  al  mondo,  avvegnaché  pic- 
ciola  e  vile ,  di  cui  si  tenga  signore.  Sudi  pure ,  si 
stanchi  1*  intero  giorno,  per  accattarsi  un  po'  di  pane 
ammuffito ,  o  qualche  avanzo  di  rustica  mensa ,  che 
egli  sull'  atto  di  porselo  in  bocca  è  presto  a  donarlo 
a  qualch'  altro  meschino ,  in  cui  s'  avvenga.  Non  ri- 
ceve più  altri  consiglj ,    altre    voci  non  sente  ,    che 
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quelle  della  povertà.  Ella  è  sua  maestra  e  reggitri- 
ce ,  ella*' lo  guida,  lo  sostenta  a  suo  modo.  Che  più? 
Sin  quelle  rude  lane ,  di  cui  è  coperto  ,  sue  non 
sono,  che  tratto  tratto  anche  di  quelle  è  dispogliato 
per  rivestirne  degli  ignudi.  Ove  e  quando  mai  so- 
migliante distacco ,  dispogliamelo  sì  generoso  d'ogni 
terrena  cosa  ?  e  insieme  ordinato  a  un  fine  sì  subli- 
me e  perfetto ,  qual'  era  di  uniformarsi  al^  Crocifisso 
suo  bene  ? 

Vanti  pure  la  Gentile  filosofia  parecchj  suoi  se- 
guaci come  eroi,  tra' quali  altri  sdegnarono  di  ri- 
cevere da  regal  mano  ampj  tesori  offertigli ,  altri  la- 
sciarono i  proprj  averi  a  chi  n'  era  più  ingordo,  ed 
altri  per  fine  gettarono  a  piombo  1'  ammucchiato  oro 
in  seno  alle  marine  onde;  che  non  son  degni  d'es- 
sere in  tale  impresa  al  magnanimo  Patriarca  compa- 
rati. Vinsero  essi  una  passion  men  robusta  con  un'al- 
tra passion  predominante,  o  più  veramente  scam- 
biarono 1'  oggetto  d'  uno  disordinato  appetito  ;  la- 
sciarono le  sostanze,  per  quindi  procacciarsi  ammira- 
zione, plausi,  onori.  Fu  ostentazione,  vana  alterezza, 
orgoglio  ;  non  verace  virtù. 

Francesco  tutto  all'  opposto  staccossi  da  caduchi 
beni,  si  die  in  braccio  alla  povertà,  per  isfuggire  nel 
tempo  stesso  quelle  onoranze  ,  da  cui  sono  i  mon- 
dani sì  malamente  affascinati ,  e  fare  acquisto  di 
perfettissima  umiltà.  Virtù  chs  tanto  ebbe  a  costare 
ai  più  solenni  eroi  di  nostra  religione  ;  senza  cui 
ogni  grand' opera  è  un  nulla  agli  occhi  del  supremo 
Veggente.  Ed  oh  quanto  felicemente  siccome  nella 
prima  ,    così  in  quest'  altra  malagevole   impresa  egli 


36 
vi  riusci!  La  estrema  indigenza,  a  cui  si  era  volon- 
tariamente ridotto  ,  alla  dura  condizione  lo  pose  di 
esercitare  ad  ogni  passo  atti  del  più  umile  abbassa- 
mento, e  di  gittarsi  nell'  ultima  abbiezione.  Dovun- 
que egli  s'  aggira  ,  trova  chi  lo  deride  e  di  lui  si 
prende  giuoco.  Per  le  popolate  contrade  schernendolo 
T  un  V  altro  lo  mostra  a  dito.  Sui  limitari  dei  tem- 
pli con  pungenti  parole  lo  motteggiano.  Lo  ributtano 
alle  soglie  dei  grandi  con  villane  maniere.  Per  le 
spaziose  piazze  con  ischiamazzo  ed  oltraggiose  fi- 
schiate gli  fanno  iasulto.  Mai  soffre  tant'onte  la  co- 
rotta  natura  e  1  cieco  amor  proprio  se  ne  risente  ; 
e  smania ,  qual  suole  calcata  serpe  contorcersi ,  di- 
vincolarsi. Ma  il  forte  Atleta  sa  far  contrasto  alle 
voci  dell'  orgoglio  ,  tuttoché  si  asconda  sotto  il  manto 
di  convenevol  decoro,  sa  vincere  quella  legge  riot- 
tosa ,  che  insorge  contro  quella  dello  spirito.  Quindi 
è  ,  che  ,  vago  di  maggiore  umiliazione ,  lasciate  le 
straniere  città ,  con  vittoria  degna  d' immortai  mo- 
numento ,  scalzo  ne*  piedi,  rattoppato  nella  veste,  en- 
tra nella  patria  ,  ove,  non  ha  molto  ,  ben  adornato 
menò  una  adolescenza  gaja  e  fastosa  ;  e ,  quale  in- 
fiammato magnanimo  guerriero  là  corre  più  ardito 
ad  affrontare  Y  oste  nemica ,  ovq  mira  più  folta ,  e 
sanguinosa  arder  la  mischia;  tale  egli  ove  più  densi 
vede  i  drappelli  de*  conosciuti  suoi  concittadini  ;  più 
frequente  la  calca  del  popolo,  là  penetra  imperter- 
rito e  da  tutti  ne  riscuote  scherni ,  satire ,  villanie. 
Sente  chi  lo  chiama  stolido  ,  scemo  di  cervello  ,  im- 
postore ;  e  gode  di  esser  divenuto  siccome  Cristo  la 
favola  della  pW>e. 
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Se  non  che  può  bene  per  alcun  tempo  tenersi 
ascosa  la  vera  virtù ,  che  poi  forz'  è  che  appaja  ,  e 
lunge  sfavilli.  Così  veggiarao  talora  il  sole  da  .cieche 
nebbia,  e  caligini  rimanersi  ingombrato;  ma  presto 
rilucere,  e  vivido  in  Cielo  fiammeggiare.  La  santità 
di  Francesco  seppe  farsi  conoscere,  ed  ammirare  da 
tutti.  Né  solo  la  volgar  gente;  ma  sì  ancora  e  nobili, 
ed  a  sublimi  dignità  elevati  ebbero  di  lui  altissima 
opinione ,  e  giunsero  per  fino  a  baciargli  le  sacre 
piante  ,  e  a  stendergli  innanzi  sul  suolo  per  riverenza 
le  vesti.  Ed  eccovi,  o  signori,  lo  scoglio  fatale  contro 
cui  urtarono  navigando  nel  tempestoso  mare  di  que- 
sta vita  tanti  eccelsi  pini,  e  ben  corredati  abeti, 
e  ruppero  malamente,  e  andaro  infranti  a  perdersi 
in  uno  irreparabil  naufragio.  Non  così  Francesco  , 
(he  tra  gli  ossequj,  le  venerazioni,  gli  onori,  richia- 
mandosi al  pensiero  le  giovanili  sue  mancanze ,  e 
pensando  alla  naturale  sua  imbecillità ,  schieravasi 
innanzi  alla  mente  i  più  enormi  delitti ,  e  le  più 
orride  scelleratezze,  a  cui  potea  di  leggieri  trascorrere, 
e  per  tal  modo  fermo  dimorava,  quale  immota  rupe 
tra  i  burrascosi  flutti ,  nella  sua  umiltà ,  e  nel  proprio 
abbassamento. 

Un  cotal  uomo,  che  a  sì  strana  povertà,  sì  profonda 
abbiezione  avea  congiunta,  dovea  al  certo  una  vita  me- 
nare abbastanza  bene  mortificata  e  penosa.  Egli  non 
pertanto  di  tutto  ciò  non  è  contento,  ma  tenta  ogni 
via,  per  esser  a  somiglianza  di  Cristo  pienamente  ad- 
dolorato, vago  di  cadere  vittima  a  Dio  accettevole , 
sotto  un  peso  insopportabile  di  doglie  e  di  tormenti. 
Questo  ardente  disio  di  patire  coir  appassionalo   suo 
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Bene  in  croce,  gli  fa  estimar  lieve  ogni  più  acerba 
pena.  Gli  par  soverchia  dilicatezza  lo  interrompere  a 
quando  a  quando  i  lunghi  digiuni  con  un  po'  di  pane, 
se  questo  non  è  asperso  di  cenere  e  d' amarezza. 
Il  nudo  terreno  ,  su  cui  steso  trapassa  alcune  ore 
della  notte ,  gli  è  per  lui  troppa  morbidezza  ,  se 
tratto  tratto  non  veglia  genuflesso  in  altissime  con- 
templazioni elevato.  Reputa  quasi  soavità  e  delizia 
il  vestire  continuo  un  nojoso  pungente  cilizio  ,  una 
ruvida  tonaca,  che  quanto  è  mal' acconcia  a  difenderlo 
dal  rigore  del  verno,  altrettanto  è  accomodata  a 
riscaldarlo  Y  estate  ;  se  spesse  fiate  ai  giorno  non 
percuote ,  non  fere ,  e  dilacera  le  stanche  membra 
con  sanguinose  flagellazioni.  Sa  che  nei  pubblici 
spedali  non  osa  entrare  diletto  o  piacere  di  sorta 
alcuna  ;  che  anzi  a  quello  scambio  quasi  in  proprio 
regno  v'albergano  il  pianto,  le  querele,  le  nausee, 
le  malinconie,  le  doglie,  le  febbri,  le  ulceri,  le 
infezioni ,  i  contagi  ;  e  là  volge  Francesco  frettolosi 
i  suoi  passi  e  lunga  stagione  vi  dimora. 

Dopo  tanti  sudori  e  patimenti,  voi  direste  alfm 
compiuti  i  voti  del  penitente  Patriarca.  Ma  noi  cre- 
deste giammai:  che  anzi  gli  cresce  in  cuore  Y  accesa 
brama  di  sostenere  dolori  più  atroci  e  pungenti. 
Piccola  fiamma  che  il  sollecito  colono  appiccò  al- 
l'aride stoppie  nelle  larghe  pianure,  tanto  è  lungi, 
che  al  soffiar  d'  aquilone  fremente  si  spenga ,  che 
anzi  prende  maggior  lena ,  e  rapida  serpeggia  stri- 
dendo, e  tutte  in  breve  le  divampa,  e  le  incende. 
Per  egual  maniera  Francesco  vieppiù  s'  infiammo 
per   le    sostenute  pene,  e  trascorse    col  desiderio  a 
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cercare  iti  lontane  parti  il    martirio  ;  e  perchè  colai 
brama  non    è    vana   od    infinta,    già    già    dà    mano 
all'opera,  e  s'accigne  alla  partita. 

Alla  Soria  sono  indiritti  i  suoi  pensieri  ;  tra  sa- 
raceni ei  medita  di  corre  la  palma  del  martirio.  Più 
non  soffre  indugio  veruno.  Scioglie  festoso  dai  porti 
cP Ausonia ,  e ,  affrettando  coi  fervidi  suoi  voti  il 
cercato  momento  di  por  pie  su  quelle  barbare  are- 
ne, vorrebbe  che  in  un  baleno  colà  lo  spignessero 
propizj  i  venti.  Per  tre  volte  tentò  valoroso  ed  in- 
trepido di  fecondare  col  suo  sangue  quell'iufruttifere 
spiagge  ;  ma  per  tre  volte  rimase  deluso  nelle  pro- 
prie lusinghe:  che  ad  altra  sorta  di  martirio  a  tutti 
i  secoli  inaudita  lo  avea  riserbato  quel  Crocifisso  Si- 
gnore,  a    cui    tanto    bramava  di  rassomigliarsi. 

E  già  voi  v'  avvedete ,  o  signori ,  di  che  io  in- 
tenda favellare.  Del  grande  prodigio  io  parlo ,  del 
maraviglioso  misterio  ,  che  avvenne  tra  gli  antri 
oscuri ,  e  i  sagri  orrori  d'  Aivernia  ;  ove  dolente 
oltre  modo  il  Serafico,  e  gittato  in  un  mar  di  la- 
grime, rammentando  la  acerbissima  Passione  di  Cri- 
sto desideroso  più  che  altra  fiata  mai  di  essere  fatto 
partecipe  di  quegli  estremi  tormenti ,  e  di  imitarlo 
negli  ultimi  spasimi  della  Croce,  venne  presto  dal 
Cielo  compiaciuto  :  che  squarciati  d' improvviso  i 
nembi  ,  diradata  P  aria  ,  si  schiusero  i  cieli ,  e  giù 
dall  altezza  dell'  empireo  un  alato  messaggiero  di- 
scese nelle  mani ,  e  ne'  piedi  a  vedersi  crocifisso , 
il  quale,  fermate  all'istante  le  rilucenti  penne  stette, 
sopra  P  estatico  solitario  ,  e  stampogli  nel  corpo  le 
sacre  ferite,   indi    ripreso    il  volo,    cercando  la    su- 
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perna  regione,  disparve.  Io  non  saprei  affermare; 
se  maggior  fosse  in  queir  atto  la  consolazione  o  il 
dolore  per  Francesco.  So  bene ,  che ,  abbassate  le 
umide  pupille,  trovossi  nelle  mani,  e  ne' piedi  traf- 
itto ,  e  squarciato  quasi  per  una  lancia  il  destro 
lato,  donde  vivo  sangue  ne  schizzava.  So  che  in  ap- 
presso a  grave  stento  reggersi  potea  sulle  piante  , 
e  non  dava  un  passo ,  che  non  fosse  da  doglie  acu« 
tissime  forte  investito  e  crucciato.  Se  finalmente, 
che  egli  medesimo  confessò ,  sé  non  poter  più  vi- 
vere a  lungo  per  gli  strani  martirj  che  tollerava  , 
e  un  continuo  miracolo  essere  la  sua  vita.  Di  fatto 
reso  a  vedersi  non  più  un  uomo  ,  ma  uno  schele- 
tro ,  un'  ombra  d'  uomo  di  11  a  non  molto  chiu- 
dendo per  sempre  i  lumi  cercò  gli  eterni  riposi. 

Aquila  generosa ,  che  fu  da  lunga  stagione  a'  duri 
lacci  avvinta,  che  stretta  al  suolo  tenevanla;  -se 
mai  dopo  tante  pene  arriva  ,  che  si  tragga  d*  ogni 
impaccio  ,  apre  tosto ,  e  distende  lieta  i  pennuti 
suoi  vanni  in  larghe  ruote  ,  e  librata  per  aria  vola 
a  poggiar  tant'  alto  ,  che  ferma  alfine  immoto  lo 
sguardo  nel  sole.  Tale  Francesco  dopo  d'avere  tanto 
sostenuto  in  terra  ,  per  rassomigliarsi  a  Cristo  mo- 
ribondo ,  povertà  la  più  meschina ,  abbiezione  la 
più  vile  ,  affanni ,  doglie  ,  tormenti  i  più  crudeli  ; 
lasciata  1'  egra  salma  ,  volò  coHo  spirito  a  bearsi 
perpetuamente  nel  divino  amore. 

Oh  l' esito  felice ,  V  avventurosa  morte  del  gin- 
sto  !  Veggo  che  ne  siete  presi ,  uditori,  e  voi  pure 
somigliante  la  desiderate;  e  voi  tale  incontrar  la 
potete.  Quel  religioso  Eroe,  che  vi  commendar,  ve 
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negli  onori,  ne' sensibili  diletti,  ma  solamente  nella 
Croce  del  Redentore.  Lo  stesso  Serafico  parmi , 
che  dalla  sublimità  dello  stellato  soglio  ove  siede  , 
a  voi  lo  dica ,  siccome  altra  fiata  Y  apostolo  :  siate 
imitatori  di  me ,  quale  io  lo  fui  di  Cristo  ;  mortifi- 
cate le  vostre  membra  ;  morite  a  tutto  ciò  ,  che  è 
mondo  ;  nascondetevi  con  Gesù  in  Croce  ;  e  per 
tal  modo  giugnerete  ad  essere  pienamente  beati  : 
chp  è  ciò  ,  che  a  tutti  io  desidero. 
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IL  B.  ALESSANDRO  SAULI 
RECITATA  IN  S.  BARNABA 

DI    MILANO    ED    ALTROVE. 


Factus    obediens   nsque   ad  mortem. 
L'Ap.  ai  Filip.  cap.  n. 


JLo  noti  mi  sono  a  questo  luogo  portato  ;  o  si- 
gnori ,  per  tessere  un  encomio  ad  un  rigido  ana- 
coreta che  appartatosi  dalla  frequenza  del  popolo  , 
dallo  strepito  dell'  abitato  ,  siasi  a  norma  del  cele- 
bratissimo  Precursore  in  tacita  solitudin  raccolto,  e  a 
guisa  d'  un  Paolo  tra'  primi  abitatori  deli'  Eremo  , 
d'un  Illarione,  d'un  Antonio;  cinto  continuo  d' ir- 
suto cilizio,  pasciuto  a  stento  di  cibo  silvestre,  scarmo 
in  viso  tra  gli  orrori  di  romita  spelonca  piena  di 
pauroso  silenzio ,  tratti  abbia  i  suoi  dì  ,  e  spenta  così 
alla  fine  la  selvaggia  sua  vita.  Egli  è  già  da  lunga 
stagione  ,  che  la  santità  ,  lasciate  in  parte  quest'  ispide 
e  sì  austere  insegne ,  parve  abbia  vestita  un'  aria  di 
cortesia    e    di    soavità ,    e  si   compiaccia    d' apparire 
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altrui  più  graziosa  e  socievole.  Io  vengo  a  quella 
vece  a  commendarvi  un  magnanimo  ubbidiente.  Que- 
sti è  Alessandro  Sauli  figlio  dapprima ,  indi  capo 
dell'  ordin  mio  divenuto ,  al  Vescovado  d'  Àleria 
in  appresso  ,  a  quello  infine  di  Pavia  onoratamente 
inalzato.  Chiaminlo  altri  lo  zelante  riformatore  del 
chericato ,  1'  operoso  apostolo ,  il  fedele  imitatore  di 
Paolo  ,  r  uomo  nato  all'esempio  de'  vescovi,  al  van- 
taggio della  Chiesa,  al  sovvenimento  de' poveri,  ch'io 
per  me  or  m'  accontento  di  celebrarlo  1'  uomo  ub- 
bidiente, il  costante,  il  prode  ubbidiente.  Factus 
obediens  usque  ad  mortem.  E  forse  che  una  somi- 
gliante virtù  non  si  merita  un  magnifico  elogio  ? 
Trovo  che  commendavasi  a  cielo  nell'antica  Sparta 
un  valente  gladiatore,  nella  tanto  celebrata  Atene  un. 
nerboruto  atleta,  nella  deminante  del  Lazio  un  disu- 
mano conquistatore;  tal  che  e  la  corsa,  e  la  lotta,  e 
il  disco  ,  e  la  più  barbara  effusione  dell' uman  sangue 
fornivano  spesso  ai  più  illustri  cantori  ed  oratori  della 
Grecia  e  di  Roma  i  soggetti  de'  loro  superbi  encomj; 
di  cui  ne  risonavano  i  portici  del  Peripato,  e  ne 
eccheggiava  il  Campidoglio.  Eppure  a  dritto  mirare; 
che  altro  in  essi ,  commendavasi  se  non  che  la  de-- 
strezza  delle  membra  ,  il  vigor  dei  nervi ,  la  pie-- 
ghevolezza  de' muscoli,  e  ciò  che  è  peggio  celebrai 
vansi  le  devastazioni  delle  intere  provincie,  le  stragi 
de'  popoli  ,  i  macelli  più  barbari  della  umanità.  E 
non  avrà  pur  diritto  agli  encomj  un  magnagnimo 
ubbidiente  ,  egli  che  ha  saputo  non  colla  forza  del 
corpo  un  alti*'  uomo  superare  ,  pregio  che  a'  bruti 
stessi    è    comune  ,    ma   sì  colla  più  soda  virtù  dello 
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spirito  vincer  sé  stesso  e  portare  generoso  trionfo 
sopra  gli  affetti ,  e  i  più  vivi  sentimenti  del  cuore  ; 
gloria  che  a  pochi  anche  tra  i  più  illustri  uomini 
si  conviene  ? 

Se  adunque  sotto  a  un  somigliante  aspetto  non 
vi  paressero,  o  signori,  poste  nel  maggior  lume  le 
preclarissime  gesta  del  Sauli,  anzi  scemate  riputaste  le 
sue  glorie  per  questa  mia  commendazione ,  deh  !  non 
ne  incolpate  il  soggetto ,  che  esso  è  grande  e  ma- 
gnifico ;  ma  sì  più  veramente  l' imbecillità  del  mio 
dire.  Perchè  se  pari  al  soggetto  fosse  la  mia  elo* 
quenza  ,  non  dubito  che  grande  e  magnifico  fora 
quell'encomio,  a  cui  di  volo  m'accingo. 

Quando  io  predico  ubbidiente  il  Sauli,  già  v'avvisaste 
ch'io  non  parlo  d'una  comechè  sia  ordinaria  e  volgare 
ubbidienza,  lo  parlo  d'  una  ubbidienza  che  ha  per 
compagne  la  grandezza  d'  animo,  e  la  fortezza  d'  una 
virtù  che  s'  accigne  generosa  ad  ogni  impresa  tutto 
che  malagevole,  che  si  offre  intrepida  ad  ogni  rischio 
tuttoché  formidabile,  che  supera  valorosa  ogni  osta- 
colo tuttoché  smisurato.  D' una  virtù  che  non  si 
smarrisce  per  avversità  de'  tempi ,  che  non  s' abbatte 
per  malvagità  d'  uomini ,  che  non  vien  meno  per 
grandezza  di  contrasti.  A  corto  dire  d'  un'  ubbi- 
dienza da  eroe ,  che  sopra  qualunque  vittima  più 
opima  piace  all' Altissimo.  Il  perchè,  lasciata  la  ri- 
cordazione  di  quegli  atti  di  privata  ubbidienza  e 
sommessione  per  Alessandro  adoperati ,  o  tra  le  do- 
mestiche mura  inverso  de'  suoi  maggiori ,  o  in  Pa~ 
via ,  ov'  ebbe  in  parte  1'  allevamento  ,  io  mi  fo  di 
slancio  a  ricordarvi  quel  primo   soleune  atto  di  sua 
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invitta  ubbidienza,  che  quantunque  abbastanza   noto 
e  divulgalo,  non  cessa  di  destare  in  noi  altissimo  stu- 
pore ,     e  sarà   sempre  di   meraviglia    alle  più    tarde 
generazioni. 

Avea  già  di  due  anni  il  terzo  lustro  dell'  età  sua 
trapassato  l' ingenuo  garzone,  quando  cresciutagli  in 
seno  ad  ismisura  V  avversione  alle  terrene  cose ,  agli 
agi ,  alle  dovizie  ,  di  cui  pure  largo  il  Cielo  Y  ebbe 
a  meraviglia  bene  fornito ,  e  a  cui  maggiori  ne 
promettevano  e  la  chiarissima  sua  prosapia  e  i  suoi 
rari  talenti,  sentissi  forte  sospinto  a  sottrarsi  al  cieco 
mondo  ingannevole,  e  a  sacrarsi  perpertuamente  a 
Dio.  Né  punto  indugiò  a  seguire  sollecito  la  cele- 
ste chiamata.  E  poiché  tra  i  parecchi  altri  Ordini 
religiosi  il  mio  segnatamente  gli  venne  a  genio, 
caldo,  ardente,  infiammato  recasi  a  queste  sacrate 
mura ,  e  cadendo  a  pie  di  que'  primi  miei  venerandi 
maggiori  con  fervide ,  replicate  istanze  li  prega  a  vo- 
lerlo al  religioso  loro  Ordine  ascrivere.  Ma  cessi  oggi- 
mai  dalle  preghiere  il  sommesso  Garzone.  Che  a  dar 
nome  a  quel  scarso  drappello  non  bastan  i  preghi. 
Opera  vuoisi ,  ed  opera  generosa.  Di  fatto  eccogli  ac- 
cennata da  un  di  que'  padri  un  alta  Croce,  e  nel  punto 
intuonatogli ,  che  la  si  rechi  prestamente  in  fra  le 
Braccia ,  e  in  quello  stesso  ricco ,  prezioso  arnese  , 
di  cui  è  nobilmente  fregiato  ,  mova  per  le  più  fre- 
quenti popolate  vie ,  e  su  per  le  rumorose  piazze 
a  dar  prova  nel  tempo  stesso  e  di  suo  valore  ,  e  di 
sua  religiosa  vocazione.  Che  fa  pertanto  Alessandro? 
Quai  pensieri  ravvolge  in  mente,  quai  movimenti  gli 
si  destan  in  seno  ?  Eh  eh'  ei  punto    non  esita ,  non 
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ondeggia  irresoluto.  Grande  ravvisa  iv  impresa,  sommo 
il   cimento    a   cui    si    espone.    Sa    che   alla    pubblica 
ammirazione  e'  si    offre.    Sa    che    alle  varie    dicerie , 
alle  risa,    ai  motteggi,    alle  satire  più    mordaci    av- 
venturasi   di    tutta    intera  Milano.  Ma  ha    cuor  che 
ba?ti    per  superar   tutto  questo.    Ha  virtù   nell'  alma 
sì    robusta  ,    che    di    leggieri    sf  umilia  ,    stende    la 
mano    alla    Croce ,    ubbidisce    agli  altrui  cenni ,  in- 
traprende ,  e  a  lieto    termin    conduce    la  impostagli 
difficilissima  azione.    Eccolo    già  in  aperto    agli  oc- 
chi   di    mille    stupidi    riguardatori    esposto  ,    eccolo 
da  tutti  segnato  a    dito    inoltrarsi    animoso    nel  più 
frequente    dell'  abitato  ,    nel    cuor    della    città ,    ec- 
colo in  mezzo   ad    una    delle    pubbliche    piazze.    A 
tal   veduta  ognun    si  commove,  accorre,    s'addensa 
tratto     da     vaghezza     di    mirare    cotesto     repentino 
spettacolo.  Mille  e  mille  d'  ogni  età  ,   d'  ogni    grado 
lo    cerchiano  ,    lo    stringono.    Chi    disioso    ne    do- 
manda   il    nome ,    chi    in    forse    s'  accerta    di    sua 
persona  ,  chi  immoto  ne  contempla  le  sembianze    e 
il  grazioso  aspetto.  Quindi  si  sparge  tutt'  all'  intorno 
improvviso   un  fremito  ,    un  bisbiglio,  un  rumoreg- 
giare. Che  farà  egli  mai  tramezzo   a  tanta  confusione 
e  in  così  fatto  tumulto  il  giovane  verecondo  ?    Che 
farà  ?    Miratelo  quale  già  il  Redentore  nel    Tempio 
di  Gerosolima,  fulminando  divine  parole,  fuor  cacciò 
i  profani    venditori    e    compratori  ;  tale  con    tuono 
di  voce  imperiosa  giù  precipitar  frettolosi  da  iniquo 
banco  mimi  e  ridevoli  cantanti ,  che  oziosa    e    sfac- 
cendala turba  malamente  intrattenevano  ,  e  su  mon- 
tatovi, fattolo  repente  seggio  di  salute,  uditelo  o  qual 


47 
Pietro  in  Gerosolima  investito  da  superno  spinto,  o 
qual  Paolo  nell'  Areopago  versar  dalla  bocca  un  tor- 
rente d'aurea  celeste  dottrina,  scagliarsi  forte  contro 
il  vizio ,  ed  atterrarlo ,  ragionare  della  virtù,  ed  esal- 
tarla alle  stelle.  Ali!  torni  1' ubbidiente  valoroso  can- 
didato, torni  pur  lieto  alle  sacre  mura  de' seguaci 
di  Paolo  ,  e  molto  più  a  ragione  de'  vittoriosi  latini 
conquistatori  traentisi  a  tergo  per  le  romane  con- 
trade e  i  vinti  popoli,  e  le  debellate  nazioni,  seco 
adduca  in  solenne  testimonianza  della  adoperata  me- 
ravigliosa impresa  e  nobili,  e  plebei  altamente  com- 
punti ,  e  giovani  e  vecchj  umiliati ,  e  dolenti  ,  e 
donzelle,  e  matrone  scapigliate  discinte  stillanti  tutt'or 
dai  lumi  tepido  pianto,  che  ben  gli  sta.  Tolga  pur 
dall'  animo  ogni  dubbiezza,  che  più  non  si  tarderà  a 
far  pieni  i  suoi  voti  ad  ascriverlo  a  quel  sacro  Ordine 
cui  tanto  aspira.  Troppo  aperto  e  luminoso  è  il 
contrassegno  ch'egli  ha  dato  di  sua  invitta  ubbidienza  , 
non  accade  aspettarne  davantaggio.  Factus  obediens 
usque  ad  mortem. 

Principj  sì    grandi    e  meravigliosi  ,    grandi  e  me- 
ravigliosi  progressi  ci  promettono.    Ed    oh  non    te- 
messi io   meno  la    taccia     d'  indiscreto  dicitore    per 
soverchia  lunghezza,  ch'io  non  tralascerei  accennarvi 
il  sublime    grado  di  perfettissima    ubbidienza  a    cui 
pervenne  Alessandro  nella  privata  religiosa  sua  vita. 
Ma  r  amore  di  brevità ,     alle  più  solenni  sue  azioni 
mi  consiglia  attenermi  ,    trasandate    le  meno    aperte 
e  luminose  ;  datemi  adunque ,    eh*  io  discenda  rapi- 
damente a    favellarvi  d' Alessandro    già  al    supremo 
grado  eretto  di  mia  congregazione,  avvegnaché  appena 
al  Icrz'anno  toccasse  dell'età  sua  sopra  il  trentesimo. 


Vinti  ch'ebbe  il  Sauli  per  la  generosa  sua  ub* 
bidienza  i  più  duri  contrasti ,  che  la  profondissima 
sua  umiltà  gli  avea  in  seno  risvegliati,  e  schie- 
rali innanzi  al  pensiero,  e  postosi  per  tal  modo  a 
capo  de' seguaci  di  Paolo,  non  è  sì  facil  cosa  l'espri- 
mere con  parole ,  o  apprender  coli'  animo  di  qual 
sorta  d'amore,  e  di  quale  e  quanta  fiamma  di  ca- 
rità vivamente  ardesse,  e  divampasse  il  tenero  suo 
cuore  pe'  suoi  figli  e  fratelli.  Raffiguratevi  un  Pa«* 
store  il  più  sollecito  ed  amoroso  della  diletta  sua 
greggia  tra  quanti  ne  viddero  o  le  celebri  erbose 
valli  di  Mambre,  e  di  Betlemme,  o  le  spaziose  pia- 
nure di  Dothaim,  e  di  Sichem.  Sovvengavi  un  Pa- 
dre tra  quanti  sia  conto  nella  vecchia  Divina  Storia 
il  più  amante  della  dolcissima  sua  prole  ;  e  forse 
forse  vi  verrà  fatto  di  ritrarne  alcuna  tenue  imma- 
gine. Ciascun  individuo  dell'  amatissimo  suo  Ordine 
era  un  caro  oggetto  del  tenero  amor  suo  ,  era  uno 
scopo  cui  miravano  i  vigili  suoi  pensieri  ,  gli  in- 
tentissimi suoi  studj.  Vero  e  fedele  imitator  del 
suo  apostolo  ringiovaniva  co'  giovani ,  invecchiava 
co'  vecchj  ,  cogli  infermi  s' infermava  ;  e  divenuto 
quasi  amantissima  nutrice  a  tutti  giusta  il  vario 
bisogno  ,  largo  ed  acconcio  ne  somministrava  il 
conforto  ;  di  maniera  che  ben  dir  poteva  con  Pao- 
lo. Facti  sumus  parwli  in  medio  vestri  tamquam 
si  nutria;  foveat  fdios  suos  .  .  .  quoniam  diarissimi 
nobis  facti  estis.  Or  mentre  così  ardentemente 
amava  i  suoi  figlj,  forte  da' suoi  figjl  riamato,  men- 
tre pacifico  reggeva  il  buon  Pastore  la  cara  greg- 
giuola  senza    che  mai  o    l' inquieto  disordine ,    o  la 
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tumultuante  discordia  osasse  di  penetrare  a  intorbi- 
dargli il  bel  tranquillo  di  pace  ;  ecco  spargesi  voce 
quanto  inaspettata  altrettanto  a  sé  tormentosa  ,  lui 
essere  stato  dal  Santissimo  allor  regnante  Pontefice 
Pio  V  alla  vescovile  dignità  trascelto  e  destinato. 
Povero  Alessandro!  or  sì  che  è  tentato  il  magnanimo 
vostro  valore  ,  or  sì  che  l'ubbidienza  vostra  è  messa 
alla  prova;  e  quello  che  per  un'anima  bassa  e  vile 
sarebbe  un  oggetto  di  consolazione,  per  voi  è  un  og- 
getto di  rammarico  e  di  dolore.  L'  umilissimo  sen- 
timento ,  che  di  voi  stesso  avete  ,  congiunto  all'  ar- 
dentissimo  amore,  di  che  vi  struggete  pei  cari  vostri 
figli,  cercano  di  sottrarvi  a  questo  pesante  incarico, 
e  tutto  movono  per  allontanarvi  da  un'ubbidienza, 
che  ahi  troppo  vi  ha  a  costare  t  Voi  li  sentite  questi 
contrasti;  che  il  sentirli  non  è  indegno  degli  eroi. 
Ma  questo  è  ciò  che  fa  più  gloriosa  la  vostra  vit- 
toria ,  e  rende  più  pregevole  all'  Altissimo  1'  invitta 
vostra  ubbidienza.  S'  adoprino  pure  gli  afflittissimi 
vostri  figli  appresso  il  sempre  grande  ,  magnifico,  e 
in  ver  l'Orditi  mio  graziosissimo  Carlo  Borromei,  s'ado- 
peri Io  stesso  Prelato  appresso  il  Beatissimo  Ro- 
mano Pastore  ,  onde  non  siate  agli  occhi  loro  e  al 
loro  bisogno  involato ,  che  tutto  torna  a  vóto.  E 
vi  conviene  ubbidire.  Su  via  dunque  accingetevi  alla 
partita.  Fuori  del  natio  terreno ,  lasciate  la  Patria  , 
i  genitori,  gli  amici ,  e  ciò  che  più  vi  pesa,  toglietevi, 
o  Padre,  agli  amatissimi  vostri  fìglj,  passate  oggimai 
novello  Pastore  ad  altro  sconosciuto  ovile  ,  novello 
Padre  ad  altra  straniera  e  più  copiosa  famiglia. 
Egr  edere    de  terra  tua,    et  de    eognatione  tua,    et 
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veni  in  terram ,  quam  mons travero  ubi.  Ma  e  quale 
spiaggia  sarà  questa  mai  cui  mover  dee  Alessandro? 
Sarà  da  compararsi  per  avventura  a  quella  terra  fe- 
lice, cui  era  da  Dio  chiamato  il  buon  Patriarca  Abra- 
mo, vuo*  dire  alla  terra  di  Canaan,  al  luogo  di  Pro- 
messione  ?  oh  Dio!  tutto  all'opposto.  Da  un  terreno 
colto  ,  fecondo  ,  fruttifero ,  egli  ha  a  passare  ad  uno 
sterile ,  infruttuoso  deserto.  Da  un  ameno  giardin  di 
delizie,  egli  ha  a  recarsi,  quale  già  il  primo  uomo,  ad 
un  suolo  infelicissimo,  fertile  soltanto  di  bronchi,  di 
triboli,  di  spine.  Un  suolo  che  dovrà  essere  irrigato 
co'  larghi  suoi  sudori,  purgato  colla  indefessa  sua  cura, 
reso  fecondo  a  forza  di  continuati  stenti.  Questo 
terreno ,  lo  sapete ,  è  1*  ampia  Isola  della  Corsica. 
Isola,  che  a  quella  stagione  era  più  che  dal  mare, 
da  un  torrente  d'iniquità  circondala.  Anzi  una  piena 
strabocchevole  di  errori,  di  vane  osservanze  tutta  per 
modo  1'  innondava,  che  a  gran  pena  scorger  vi  si  po- 
tea  qualche  orma  di  religione  ;  e  un  nembo  si  ca- 
liginoso d'  ignoranza  1'  intenebrava  ,  che  a  stento 
penetrar  vi  potea  qualche  lume  di  fede ,  essendo 
quasi  del  tutto  spente  le  slesse  vive  lampane  del 
Santuario.  Questo  è  il  terreno  ,  che  a  luogo  deila 
amala  sua  congregazione  è  dato  al  Sauli.  Quest  è 
P  ovile  alla  sua  cura  affidato.  Pueuserà  per  tutto  ciò 
un  tal  carico  Alessandro  ?  Egli  è  un  far  onta  all'eroica 
sua  ubbidienza  il  solo  dubitarne.  Alessandro  è  già  non 
solamente  acclamato,  ma  unto  ,  e  consagrato  Vescovo 
d'Aleria;  anzi  lasciati  tra  le  lagrime  gli  angosciosi 
suoi  figlj ,  in  tristezza  il  Borromei,  in  afflizione  tutta 
Milano,  si  è  agli  occhi   loro  sottratto,  e  già  in  mar 
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Irtissima. 

Va,  e  fendi  ardito  colla  ferrata  prua  le  sals'onde 
spumanti ,  o  salutevol  naviglio  ;  spirino  a  seconda  i 
venti  ,  e  vadano  il  cavo  seuo  rigonfiando  delle  di- 
stese tue  vele  ,  non  offuschi  tempestoso  nembo  il 
bel  sereno,  corri  ad  afferrare  felicemente  il  porto  g 
che  già  dal  lido  t'  invita  impaziente  la  fede.  Ma 
non  è  ancor  gran  fatto  lontano  dal  porto,  che  alla 
sua  ubbidienza  si  attraversa  uno  scoglio  più  fatale 
di  quanti  ne  ha  quel  mare  che  solca.  Ecco  volar 
ratto  al  suo  naviglio  uno  schifo  apportatore  d'  in- 
faustissima novella.  Il  padre  ,  che  poc*  anzi  lasciò 
benestante  della  persona,  in  Pavia  giace  agonizzante 
quasi  tra  gli  artiglj  di  morte.  Presto  adunque  si 
rivolga  la  prua  ,  s'  approdi  al  lido  ,  si  corra  al  Ti- 
cino. Voli  al  padre ,  e  serri  per  Y  ultima  fiata  al 
tuo  seno  quel  caro  autor  de*  suoi  di,  bagni  di  giu- 
ste lagrime  quella  destra  languente,  e  ceica  di  rac- 
coglier ,  s'  egli  è  possibile  ,  1'  estremo  suo  spirito. 
Voci,  e  richiami  di  natura,  teneri  affetti,  vivi  sen- 
timenti d'  amor  figliale  deh  cessate  dal  destargli 
guerra  e  tumulto  m  cuore,  non  vogliate  disto- 
glierlo dal   presto   adempimento  de'  sovrani   voleri  ! 

Tutt'  altri  ,  o  signori ,  a  si  difficili  prove  ceduto 
avrebbe,  fuorché  Alessandro:  l'ubbidienza,  ei  dice, 
levati  gli  occhi  al  cielo ,  e  tratto  alto  un  sospiro  , 
mi  chiama  in  Corsica ,  e  in  Corsica  si  vada.  Udì 
così  fatta  risposta  dal  più  cupo  fondo  del  baratro 
il  regna tor  d'  averno ,  e  trovandosi  frodato  nella 
conceputa    speranza  d*  aver   luti'  ora    in    suo    potere 
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queir  isola  male  avventurata  smaniò  ,  urlò  infuriato  ," 
scosse  con  orribil  fragore  i'  infuocate  catene,  e  menò 
a  rumor  non  usato  tutto  l' abisso,  eccitò  tempestosa 
fortuna  in  mare,  e  si  tentò  d'affogare  l'odiato  na- 
viglio. Ma  non  temete,  o  signori,  non  temete,  il 
forte  trionferà  ,  V  ubbidiente  canterà  le  vittorie. 
S*  agguagliano  gì*  infranti  marosi ,  s'  abbonaccia  il 
mare,  si  racchetano  i  venti,  e  il  nuovo  unto  del  Si- 
gnore è  già  salvo  in  sul  lido ,  è  già  in  Corsica  per- 
venuto. Smarrite  pecorelle,  agnelli  traviati,  tornate 
oggimai  ali'  antico  ovile.  Eccovi  giunto  il  buon  Pa- 
store. Quegli  che  dalle  insidie  delle  ingorde  fiere , 
dagli  agguati  de  rapaci  ladroni  vi  terrà  ben  guar- 
dati e  difesi.  E  tu ,  o  sacrosanta  Religione,  rasciuga 
1'  umido  ciglio  e  ti  racconsola.  Quest'  Isola  a  te  ru- 
belle  ,  da  cui  già  dispettata  ne  disegnavi  la  partita, 
sarà  ancor  parte  del  vasto  tuo  regno ,  sarà  ancor 
tua.  Se  ruinosi,  e  diroccati  or  miri  i  Templi  dell'Al- 
tissimo ,  profanati  gli  altari  ,  consunti  i  sacri  arre- 
di,  qua  e  là  disperse  le  pietre  del  Santuario,  deh 
non  ti  cruciare  inconsolabile ,  che  di  qui  a  non 
molto  vedrai  per  consiglio  ed  opera  del  Sauli  non 
solamente  gli  antichi  danni  riparati ,  ma  nuovi  Tem- 
pli eretti  ,  novelle  case  agli  iniziati  alunni  costrutte, 
lavorate  nuove  ecclesiastiche  suppellettili  ;  e  ciò 
che  è  più ,  sulle  rovine  del  vizio  e  dell'  empietà 
vedrai  sorger  più  bella  la  virtù ,  e  la  santità.  E 
come  no ,  uditori  ?  Se  quale  indefesso  colono  ,  è 
tutto  intento  al  bene  del  mistico  campo  a  lui  dal 
supremo  padron  consegnato  ?  Qui  rompe  e  semi-, 
aa,  la  svelle  e  pianta,   in   una  parte    recide  ed  in- 
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nesta  ,  in   altra    purga,    rinforza,    difende,    e    tutto 
T  inaffia    e   il  feconda.     Or    lo   vedete   sulle    cattedre 
a   dirozzare    gli    idioti ,    or    ne   Templi    a    dispensar 
Sacramenti  ,   or   lo    ascoltate    da'  Perdami    declamare 
alto   contro   V  iniquità  ,   tuonare   pien    di    zeio    contro 
il  peccato  ,  incitar  soave  chiunque  alla   virtù.  Egli   è 
tra  le  case  a   calmare  discordie  ,  sulle    piazze    a   to- 
gliere scandali  ,    e     perfino   tramezzo    alle    sguainate 
spade  di  forsennati   duellanti    con   in  mano    l' effigie 
del  Crocifisso  suo  bene  a  temperare   lo    sdegno,     a 
ricomporre  la   pace.  Egli    al    letto    degli    infermi  ,    e 
li   conforta ,    tra   gli    afflitti  ,     e    li    rincora  ,  tra   pri- 
gioni,   e    li    consola.  I  poveri  hanno  in   lui   un   pie- 
tosissimo  padre,   un  sovvenitor  libéralissimo,  nò   più 
paventati    la    penuria,    la    fame,    perchè    tra    questi 
durissimi   mali   sono   abbastanza   bene   pasciuti.  [    pel- 
legrini  hanno  trovato  tra  le  sue   mura   un    fidissimo 
albergo,  e  per  fino  gli  sbattuti  in  mare   e  da    procelle 
travagliali    un   porto   ben  sicuro  e  guardato.   Ma   sa- 
rebbe    un    abusarmi     di  vostra   sofferenza,    s'io    vo- 
lessi  a   minuto    descrivere    la    sollecitudine    del     Ve- 
scovo   d'  Aleria    in    adempiere    al   carico   ingiuntogli. 
Bastivi  il  dire  che  la  Corsica  è   tutta  tramutata    per 
opera  del   nostro    Eroe.    Sbandito   n'  è    il    vizio  ;    la 
fede  ,  la   virtù,  il  buon  costume  hanno  costì    fermata 
loro  dimora.  Lieto  di   ciò    ne    è    il    Sauli  ,    lieti    ne 
sono  quegli   isolani   per  modo,  che  più   non   valendo 
T  impeto   della    letizia    in    se    contenere ,   vanno   per 
ogni    dove    le    preclarissime    virtù    del     Pastor    loro 
predicando.  Di    lui   si    parla    come    d'  un    Santo    in 
Corte,   nella  Bastia,  in  tutta  quanta  la   Corsica,   La 
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fama  delle  apostoliche  sue  imprese  già  il  mar  oltre- 
passa ,  rapida  trasvola  sul  Tebro  ,  e  al  soglio  Pon- 
tificio penetrando  empie  di  gaudio  iì  quarlodecimo 
Gregorio...  Ah  non  vi  fosse  giammai  pervenuta, 
che  non  sarebbe  ali'  ultimo  più  malagevole  cimento 
chiamata  Y  ubbidienza  del  Sauli.  Già  m'  intendeste 
avveduti  ascoltatori.  Dopo  tauti  stenti ,  dopo  sì  co- 
piosi sudori ,  dopo  un  lavoro  sì  operoso  nel  punto 
che  avido  stende  il  buon  cultore  la  falce  alla  so- 
spirata messe,  e  l'ha  già  stretta  in  pugno,  gli  vien 
detto  di  lasciarla  sì  bionda  e  matura ,  com'  ei  la 
vede  sul  campo ,  e  in  breve  portarsi  altrove.  Se 
un  somigliante  allontanamento  dall'  Isola  amatissima 
avesse  a  ferire  nella  parte  più  sensibile  e  dilicata 
il   cuor  d'  Alessandro  ,   voi  apertamente  il  vedete. 

Che  se  il  buon  Lot  in  faccia  al  soprastante  pe- 
ricolo d'  essere  da  alto  investito  e  fatto  cenere  da 
una  pioggia  di  fuoco  esitava ,  ne  risolver  sapeasi  a 
lasciare  una  terra  straniera  ,  scellerata  ,  e  a  sé  ini- 
mica ,  talché  fu  mestieri  che  gli  angioli  via  suo 
malgrado  il  portassero  :  pensate  quai  dure  ripulse 
avrà  sentite  in  suo  cuore  il  nostro  amantissimo  Pre- 
lato ,  dovendo  la  sconsolata  sua  sposa  per  sempre 
abbandonare?  Ma  il  vero  eroe  è  ognora  a  sé  stesso 
costante  ;  e  a  misura  che  più  crescono  le  traver- 
sie e  i  contrasti,  mostra  più  grande  la  virtù  e  il 
valore.  Bassi  a  lasciare  per  sempre  la  Corsica  ?  si 
lasci.  La  sóla  ubbidienza  a  quest'Isola  lo  ha  tratto, 
la  sola  ubbidienza  dalia  stessa  lo  divide  e  lo  stac- 
ca. Così  adopera  un  che  é  signore  de'  proprj  af- 
fetti ,  un  prode  trionfator  di  sé    stesso* 
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Ma  e  dove  ha  indi  ritto  il  suo  passo  il  magnanimo 
ubbidiente  ?  Qual  seggio  è  a  lui  destinalo  ?  L'  illu- 
stre e  per  scienze  celebrata  Pavia.  Tutti  tripudiano 
que'  cittadini  e  menan  festa  ;  e  fattiglisi  incontro 
mandan  liete  voci  di  giubbilo  al  cielo ,  e  fanno 
all'  intorno  risuonare  i  replicati  evviva  al  novello 
Pastore.  Pavesi  fate  pur  festa  ,  che  ben  vi  sta  ;  ma 
vi  sovvenga  ,  che  il  gaudio  estremo  ha  d' ordinario 
vicino  un'  estremo  lutto.  Queste  lagrime  di  consola- 
zione ,  che  voi  ora  spargete ,  non  fieno  ancor  ben 
asciutte,  che  saranno  frammischiate  a  cjuelle  del  do- 
lore. Voi  vi  studiate  di  presente  di  apprestare  ai 
santo  Vescovo  un  seggio  onorato  ;  non  andrà  molto 
che  gli  avrete  a  lavorare  una  tomba.  Egli  stesso  ve 
lo  ha  predetto,  che,  dopo  un'annuo  girar  di  stagioni, 
a  voi  da  la  morte  fia  tolto  ;  ed  ahi  pur  troppo  fu 
questo  vaticinio  avveralo.  Mentre  trascorre  sollecito 
in  visita  dell'ampia  sua  diocesi,  qual  valoroso  capi- 
tano non  dagli  inimici  vinto  ,  ma  per  le  incessanti 
gravissime  fatiche  rifinito  ,  persa  la  lena  cade  tra  la 
pugna  sul  campo:  tale  ei  muore  affaticalo  tra  i  con- 
tinuati esercizj  di  eroica  ubbidienza.  Factus  obediens 
usque  ad  mortem. 

Vanne  anima  grande  ,  e  vola  allo  stellato  Empi- 
reo, e  ricevi  il  premio  de'  forti  ubbidienti ,  e  stringi 
la  palma  immarcescibile  a  veraci  trionfatori  dovuta. 
E  voi,  pii  e  devoti  credenti,  accorrete  con  fidanza 
al  Sauìi,  chiedete  grazie,  che  grazie  vi  saran  date. 
Se  allora  che  visse  mortale  sulla  terra  tanto  ha 
potuto,  che  a  un  sol  cenno  cacciò  immondi  spiriti, 
fugò  morbi,  pose  in  calma    burrasche ,   racquelò   gli 
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austri,  e  gli  aquiloni,  dileguò  nembi,  disperse,  scom- 
paginò, fracassò  ben  ventidue  galee  di  neghitosi  pi- 
rati, pensate  che  non  sarà  per  adoprare  a  favor  vo- 
stro di  presente ,  che  cinto  d' immortai  gloria  è  vi- 
cino al  Dator  d'  ogui  bene  ?  Accorrete  ,  e  le  vostre 
speranze  non  saranno  deluse.  Ed  io  pel  primo  per 
singoiar  maniera  a  voi  devoto  al  patrocinio  vostro 
ricorro,  affinchè  la  mia  e  vostra  umile  congregazione 
con  paterno  affetto  mai  sempre  guardiate ,  quale  già 
un  tempo  vivendo  la  guardaste,  e  voi  che  siete  una 
delle  migliori  sue  glorie,  siate  ancora  uno  de' più  sol- 
leciti difenditori.  Son  questi  i  voti  di  chi  sincera-, 
nsente  vi  onora. 
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JLje  nobili  prerogative  dell'anime  grandi,  e  le  glo- 
riose gesta  degli  immortali  eroi  non  sono  giammai 
tanto  ripetute  ,  che  apportino  a'  bennati  spiriti  ,  ed 
alle  savie  persone  noja  di  sorte  alcuna  ,  o  sazietà  ; 
che  anzi  ogni  volta  ,  che  quelle  ci  vengono  da  altri 
rammentate  piacere  insieme  ci  recano  e  giovamento. 
Lo  splendore  chiarissimo  della  virtù,  e  la  nativa  sua 
bellezza  mirabilmente  ci  alletta  ed  incanta  ;  l'esem- 
pio in  appresso  dei  virtuosi  uomini  ci  inspira  un  se- 
greto fuoco  ,  e  ci  avvalora  a  battere  vigorosamente 
quell'  ardua  carriera ,  nella  quale  essi  ci  hanno  da 
forti  preceduto.  Che  se  questo  ha  luogo  nell'  ascol- 
tare le  eroiche  azioni  di  qualsivoglia  illustre  perso- 
naggio ,  quanto  più  non  doverassi  affermare  ,  dove 
agli  orecchi  ci  suonino  le  valorose  opere  di  alcuno 
eroe,  che  o  per  ragione  di  patria  ,  o  pei  ricevuti 
copiosi  benefizj  strettamente  ci  appartenga  ?  Entra 
allora  una    tenera    gratitudine    e  riconoscenza  ,    che 
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non  solo  nuovi  e  più  forti  stimoli  ne  aggiunge  per 
incitarci  all'esercizio  della  virtù;  ma  ancora  ci  desta 
in  seno  un  soavissimo  sentimento  di  gioja ,  per  cui 
noi  ci  compiacciamo  oltremodo  nella  ricordazione  di 
quelle  opere  luminose.  Ora  l'Eroe,  a  cui  mi  è  dato 
in  questo  solenne  di  al  cospetto  degli  integerrimi 
augustissimi  Padri  di  pronunziare  un  elogio  ,  non 
solamente  è  chiarissimo  infra  quant'  altri  ne  conta  la 
cattolica  nostra  religione,  ma  ed  è  tutto  vostro  per 
comune  patria  ,  o  milanesi  ,  e  da  voi  è  teneramente 
amato  per  gli  innumerevoli  benefìzj  che  in  ogni 
genere  di  cose  vi  ha  compartiti  ,  de'  quali  ne  ri- 
scontrate quasi  ad  ogni  passo  le  vestigia.  Egli  è 
Carlo  Borromei  gloria  di  questa  celebratissima  Me- 
tropoli, onore  de'  romani  Porporati,  decoro  de' mi- 
lanesi Arcivescovi,  modello  de'  sacri  Pastori,  sovve- 
nitore della  patria  ,  padre  de'  poverelli.  Ecchcggin 
pure  nel  giro  d'otto  giorni  ripetute  da'  sacri  oratori 
le  sue  laudi  in  questo  antico  maestoso  Tempio  ,  che, 
essendo  laudi  del  Borromei,  io  tengo  per  fermo, 
che  ancor  di  presente,  benché  celebrate  da  inesperto 
dicitore,  piacevoli  vi  arriveranno ,  e  gioconde.  Quel- 
lo ,  che  in  somigliante  incarico  mi  fa  a  temere  ,  si 
è  la  copia  smisurata  ,  e  la  meravigliosa  grandezza 
delle  preclarissime  gesta,  che  egli  in  corto  volger  di 
tempo  ha  condotte  felicemente  a  fine.  So,  o  signori, 
che  in  un  soggetto  sì  ampio  non  fa  duopo  mendi- 
car sussidio  dall'  arie  ,  bastando  essere  schietto  sto- 
rico per  essere  eloquente  encomiatore.  Ma  e  chi  po- 
trebbe senza  toccare  i  confini  del  giorno,  e  tutta 
perder  la   lena  al  fianco,   non   dirò  a   minuto  descri- 
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vere,  ma  solo  Accennare  rapidamente  le  rare  doti, 
che  gli  fregiavan  lo  spirito,  e  le  virtuose  opere, 
delle  quali  è  segnato,  anzi  è  ricolmo  il  breve  corso 
del  viver  suo  ?  Egli  nella  fatica  indefesso  ,  ne'  peri- 
coli imperterrito ,  fermissimo  nelle  più  scabrose  vi- 
cende e  disavventure.  Elevato  in  Dio  per  altissime 
contemplazioni,  e  sempre  al  bene  inteso  del  gregge 
a  lui  affidato  ,  pieno  di  consiglio  ,  e  di  avvedimento 
ne' complicati  affari,  magnifico,  liberale,  d'animo 
generoso  e  clemente  co'  più  acerbi  inimici  e  sfron- 
tati aggressori.  Per  lui  svelte  eresie ,  tolte  depra- 
vate costumanze,  convocati  sinodi,  riformato  il  cle- 
ro ,  stabilite  leggi  santissime  ,  promosso  il  culto  alle 
divine  cose,  diffusa  ,  amplificata  la  cattolica  reli- 
gione. Roma  ,  Vinegia  ,  Torino  ,  1'  Elvezia  furono 
in  parte  spettatrici  delle  sublimi  virtù  del  Borromei, 
e  ne  sentirono  i  benefici  effetti;  ma  tu  ,  inclita  Mi- 
lano, fosti  il  campo  fortunato,  in  cui  esse  fiorirono 
a  prodigio,  e  di  quelle  intero  ne  cogliesti  il  frutto. 
Ah  mi  perdona  ,  se  tra  tanti  pregi ,  clie  il  tuo 
Pastore  adornavano  ,  ad  un  solo  m'  attengo  ,  clie 
parrà  forse  a  molt' altri  personaggi  comune,  ma  che 
rarissimo  suol  essere  ne'  maggiori  eroi.  Quest'  è  un 
modesto  ed  umile  sentimento  di  sé  stesso  in  mezzo 
ai  più  alti  onori,  ai  quali  fu  assunto,  e  alle  intraprese 
più  splendide  e  gloriose  eh*  egli  adoprò.  Umile  fu 
sempre  Carlo  nella  sua  grandezza.  Ecco  la  vera  per- 
fezion  degli  eroi  ,  ed  ecco  il  soggetto  di  questo  suo 
encomio,   e   insieme  della  graziosa  attenzion  vostra. 

L'umiltà  dev'essere,  per  avviso  de'  più   savj,  la  fida 
seguace,   e  l'indivisa  ancella  di  tutte    l'altre  morali 
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virtù.  Le  azioni  più  meravigliose  e  sorprendenti , 
ove  sieno  dall'  umiltà  discompagnate  ,  sono  da  repu- 
tarsi quasi  un  nulla.  Virtù  quanto  necessaria ,  altret- 
tanto a  conseguirsi  difficile.  Parecchi  s'incontrano, 
che  hanno  lode  di  pietosi ,  di  benefici  ,  di  costumati 
e  penitenti ,  ma  rari  sono  i  veri  umili  di  cuore. 
Troppo  tende  e  ci  sprona  alla  vana  alterezza  ,  ed 
all'orgoglio  la  guasta  natura.  Roma,  Sparta,  Atene 
videro  spesso  ne'  trapassati  tempi  uomini  celebratis- 
simi  per  nobili  virtù  ;  ma  quello  che  fosse  vera 
umiltà,  o  ignoravan  del  tutto,  o  d'essa  ne  aveano 
soltanto  una  immagine  esterna  ed  apparente  ;  e  se 
fuvvi  una  setta  di  sapienti ,  che  posero  ogni  opera 
per  mostrarsi  delle  terrene  pompe  solenni  dispregia- 
tori ,  quegli  slessi  tanto  eran  lontani  dai  possedere 
questa  millantata  virtù  ,  che  meglio  chiamarsi  dovea 
una  scuola  di  superbi  filosofanti.  Ma  se  per  ogni 
genere  di  persone  è  ardua  cosa  Tesser  umile,  diffi- 
cilissima senza  dubbio  vuol  essere  per  certe  grandi 
anime  a  grandi  imprese  create,  anime,  che  pajon 
dalla  natura  prodotte,  per  dar  saggio  di  quanto  ella 
possa,  nate  alla  salute  de' popoli,  al  vantaggio  della 
patria,  alla  meraviglia  delle  nazioni,  a  far  epoca  lu- 
minosa nella  lunga  storia  de'  tempi.  Tutto  allora  co- 
spira a  farle  orgogliose  e  superbe.  L'origine,  il 
grado,  le  ricchezze,  gli  applausi,  la  fama,  le  stesse 
valorose  loro  gesta  sono  altrettanti  stimoli  pungentis- 
simi,  che  le  vanno  di  continuo  all'alterezza  incitan- 
do. Quindi  è  ,  che  la  superbia  è  chiamata  1'  ultima 
passione  de'  sublimi  personaggi ,  quella  che  più  tar- 
dano a  vincer  gli   eroi. 


Dopo  sì  chiare  premesse  voi  già  mi  precorrete  col 
pensier  vostro  ,  ingegnosi  uditori ,  e  le  tracce  e 
l' orditura  ne  discoprite  di  questa  orazion  mia.  Il 
Borromei  fu  veramente  Grande,  e  per  quello  che  li- 
berale può  donar  la  natura,  e  per  quello  che  può 
meritarsi  un  eroico  valore  ;  eppure  ei  seppe  vincere 
ogni  ambiziosa  cura,  fuggire  le  vane  lusinghe  dell'or- 
goglio ,  Grande   tutto  insieme  ed  Umile. 

Lo  splendor  dei  natali ,  corredato  da  abbondanti 
sostanze  ,  dalla  copia  dell'  oro  ,  quanto  non  può  sul 
cuor  dell'  uomo  ?  Una  funesta  sperienza  ci  fa  a  ve- 
dere ,  che  questo  solo  ha  tanta  forza ,  che  par  non 
lo  sappi  dispensare  dall'  essere  fastoso  e  superbo. 
Non  così  avvenne  di  Carlo.  Tratta  egli  avea  l'origia 
sua  da  chiarissima  schiatta ,  avendo  avuto  per  geni- 
tore Giberto  de'  Borromei  ,  del  cui  casato  è  inutil 
cosa  ricordarne  lo  splendore  e  1'  antichità ,  per  ma- 
dre Margherita  de'  Medici  suora  a  Pio  IV.  P.  M.  , 
la  nobiltà  della  quale  non  solo  all'  Italia  tutta  ,  ma 
all' intera  Europa ,  ed  alle  più  lontane  nazioni  è  ma- 
nifesta. Cresciuto  egli  era  ed  allevato  tra  le  paterne 
dovizie  e  magnificenze ,  fatto  in  breve  signore  di 
pingui  redditi,  altri  a  lui  dovuti  per  diritto  di  fami- 
glia, altri  a  lui  compartiti  dal  Pontefice  suo  zio,  ed 
altri  a  lui  rimasti  per  F  immatura  morte  di  Federico 
suo  maggior  fratello;  eppure  giovane  com'era,  in 
quella  età  in  cui  l'uomo  è  presto  ingannato  dall'appa- 
renza delle  cose,  senza  essere  assistito  da  un  maturo 
senno,  in  cui  l'anima  è  allettata  fortemente  dalle  pompe, 
e  dal  lusso  ,  senza  conoscerne  la  leggierezza,  in  cui  il 
cuore  è  subilo  vinto  dall'  affluenza  dei  tesori ,  senza 
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temerne  le  pessime  conseguenze ,  non  dà  a  conoscere 
indizio  alcuno  d*  ambiziosa  compiacenza  e  d'  orgo- 
gliosi disegni  ;  che  anzi  per  togliersi  un  incentivo 
al  fasto  ed  alla  superbia  ,  profonde  V  oro  con  gene- 
rosa mano  a  vantaggio  de'meschini  ,  e ,  non  curan- 
dosi di  sua  doviziosa  fortuna  protesta,  ch'egli  ame- 
rebbe meglio  menare  sotto  a  un  rozzo  tetto  tra*  po- 
veri contadini  una  vita  senza  nome  ed  oscura,  che 
m  magnifiche  città ,  in  alberghi  sontuosi  con  un 
follo  stuolo  di  servi  trarre  infra  gli  onori,  le  vene- 
razioni e  gli  omaggi  gloriosi   i  suoi  dì. 

Ma  il  cielo  ,  che  avea  creato  il  Borromei  non  già 
perchè  nascosto    vivesse    e    sconosciuto  ,    ma   sì    per- 
chè a'  sublimi   dignità   elevato   luce  e  guida   fosse  alle 
genti,  e  servisse  al   bene  delia   patria  ,  e  alla   salvezza 
de'  popoli ,  lo   volle  ben   presto   del    sacro  ostro  fre- 
giato, e  a  Pastore  trascelto   di   questa  vastissima  vo- 
stra diocesi  ,  o  Milanesi.   Lo  splendore  della   romana 
Porpora,  il   grado  altissimo  di   milanese  Pontefice,   e 
parecchie  altre  cariche,  delle   quali   venne  in   età  an- 
cor fresca  onorato,    ahi   quale   scossa   violenta  minac- 
ciano alf  umiltà   di   Cario!    Ma    non   dubitate,    o   si- 
gnori ,   dell'  esito  ;   che  ,   quantunque    senta    gli   inviti 
della  vana  alterezza ,   fermo  si   tiene    nell'  umile  sen- 
timento di  sé  stesso,  e  qual  suole  avveduto  nocchiero 
ir  incontro  ai  sonanti   marosi ,  spingere   innanzi   il  tra- 
vagliato  naviglio  ,  e   con  fina   maestrìa    frangerne    le 
spume ,  T  impeto  scemarne    e    la   forza  ;    tale  il    no- 
vello porporato  sa  vincere  i   tumidi  flutti,  e  i  repli- 
cati   assalti   superare   dell'  orgoglio.    Conosce    a    qual 
grado  altissimo  sia  stato  innalzato  ;    ma  la  sublimità 


63 
del  grado  a  luogo  di  invanirlo ,  più  bramoso  lo  rende 
degli  altrui  consiglj  ,  più  cauto  nella  scelta  de' vir- 
tuosi ministri  che  lo  circondano,  e  un  timore  sol- 
lecito lo  prende  di  essere  mal  fermo  a  ben  portare 
quel  pesantissimo  carico  ,  che  lo  grava.  Non  preme 
no  gonfio  ed  altero  il  santissimo  immacolato  soglio 
d'Ambrogio,  né  da  quello  sta  i  .  aria  di  vana  gran- 
dezza, un  popolo  innumerevole  contemplando  a  luì 
sottomesso  ,  per  compiacersi  nei  vasto  dominio  ; 
ma  sì  lo  veggon  sovente  i  suoi  famigliari  piegato 
nelT  alto  il  più  umile  sul  nudo  terreno  rivolgersi 
al  Supremo  Signore,  e  Y  ascoltano  chiamarsi  inde- 
gno di  tanti  onori ,  dirsi  inetto  a  ben  adempiere  ai 
doveri  gravissimi  di  pastore  di  una  chiesa  sì  ampli- 
ficata, e  chieder  dall'alto  con  ardentissime  preghiere 
l'opportuno  soccorso,  per  reggere,  siccome  importa , 
le  tante  anime  a  lui  commesse. 

Ma  deh  fa  cuore,  o  umilissimo  Prelato,  che  quanto 
più  diffidi  di  te  stesso,  tanto  più  dai  argomento  del 
tuo  valore,  e  il  cielo  ,  a  cui  t'abbandoni,  non  man- 
cherà  di  far  pieni  i  tuoi   voti. 

Ed  oh  a  qual  parte  difficilissima  dell' orazion  mia 
veggo  mi  d'improvviso  pervenuto!  Essa  è  tutta  piena 
di  pericolo  e  d'  inciampo.  Mi  farebbe  ora  mestieri 
rammentarvi  qual  fosse  l'infelice  stato  di  questa  an- 
tichissima vostra  patria  ,  o  signori  ,  e  di  tutte  1'  al- 
tre città  alla  stessa  sottomesse  a  quella  stagione ,  in 
cui  entrò  Carlo  ad  esserne  sacro  reggitore.  Non  do- 
vrei tacere  i  guasti  e  viziosi  costumi  che  serpeg- 
giavano quasi  in  ogni  genere  di  persone,  il  culto 
alle  divine  cose  in  gran  parte  scemato,  i  sacri  tem- 
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pli  negletti  ,  o  impunemente  profanati ,  i  religiosi 
riti....  ma  deh  copra  il  silenzio  disordini  così  vi- 
tuperevoli, che  io  lasciandoli  di  buon  grado  sepolti 
nella  obblivione  de'  secoli,  m'accontento  di  accen- 
narvi, che  l'assenza  de'  venerandi  pastori  continuata 
quasi  pel  corso  d'  ottant*  anni  avea  lasciata  insalva- 
tichire la  mistica  vigna,  e  rotte  le  siepi  avea  aperta 
T  entrata  a  rapacissime  fiere  ,  che  malamente  depre- 
dandola ne  facevano  orribil  guasto.  Eppure  in  circo- 
stanze sì  difficili  e  luttuose  non  si  lasciò  smarrire 
il  Borromei ,  e  seppe  infrenare  la  scorretta  licenza 
e  per  sé,  e  per  altri  colla  penna,  colla  voce, 
coli'  esempio  ;  or  dolce  ,  or  severo  giunse  a  destar 
negli  animi  de  fedeli  orrore  al  vizio ,  amore  alla 
virtù.  Videsi  allora  frequente  1'  uso  de'  Sagramenti  ; 
tornò  il  decoro  alla  casa  del  Signore;  e  quel  popo- 
lo ,  che  dapprima  dissoluto  passava  T  ore  tra  le  di- 
stemperatezze  e  le  gozzoviglie,  o  per  lo  meno  ozioso 
stavasi  e  sfaccendato  sulle  pubbliche  piazze,  godeva 
in  appresso  rimanersi  ne'sagri  templi,  alternando  fe- 
stevoli inni  e  divine  canzoni,  e  sovente  in  beli'  or- 
dine schierato  vedeasi  movere  in  abito  di  penitenza, 
e  in  solenni  supplicazioni  per  l'ampie  vie  della  città. 
So  che  molta  parte  di  questa  innovazion  de'  costu- 
mi, ed  introdotta  disciplina  vuoisi  attribuire  alle  pru- 
dentissime  leggi  prescritte  da  quella  ecumenica  radu- 
nanza ,  che  sarà  sempre  di  gloria  al  secolo  xvi.  Ma 
chi  è  di  voi  che  ignori ,  che  il  compiuto  esito 
di  si  prolungato  concilio  devesi  in  ispecial  modo 
ascrivere  all'  autorevole  zelo  ,  ed  alla  pressantissima 
cura  di  Carlo,   che  trionfò  da    prode  dei    fatali    in- 
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dugi  ,  e  delle  mal  accordate  opinioni  allora  insorte  a 
danno  della  pubblica  pace,  e  della  religione?  Fu  il 
nostro  Eroe  ,  che  ,  aggirandosi  instancabile  per  la  di- 
stesa sua  diocesi ,  ne  divulgò  i  sapientissimi  decreti  , 
penetrando  ne*  luoghi  i  più  romiti,  abbandonali  ed 
alpestri.  Tu  lo  sai,  o  montuosa  Elvezia,  che  lo  ve- 
desti in  dimesso  portamento  più  accompagnato  e 
assistito  dalle  sue  virtù ,  che  da  molti  seguaci  errare 
per  instruirti  nelle  scoscese  tue  balze  ,  ora  arrampi- 
carsi sull'  erto  dorso  delle  rupi  ,  ora  sprofondarsi 
nelle  cupi  valli,  beando  della  amabil  sua  presenza  le 
inaccesse  capanne,  illuminando  colla  sua  dottrina  gli 
abitatori  più  stupidi  e  grossolani.  I  meravigliosi  ef- 
fetti della  sollecita  cura  e  vigilanza  di  Carlo  risuo- 
nano sul  Tebro,  ne  gioisce  a  tal  grido  il  Vaticano, 
e  il  Beatissimo  Padre  ne  contesta  al  Borromei  con 
tenerissime  lettere  la  più  viva  riconoscenza.  Ma  so- 
pra ogn'  altro  parve  a  quell'  ora  se  ne  compiacesse 
la  religione,  che  di  mesta  e  sconsolata,  lieta  si  fece 
e  gioconda  ,  sempre  maggiori  cose  promettendosi  dal 
valore  e  dall'  opera  di  un  tanto  Eroe.  Ne  fu  certo 
ingannata  nella  sua  aspettazione  ;  che  il  magnanimo 
arcivescovo  compreso  dallo  spirito  del  Signore,  emu- 
lando Io  zelo  de'  primi  apostoli ,  vinti  i  più  duri 
ostacoli ,  superate  le  faziose  discordie ,  ebbe  il  con- 
tento di  vedere  il  diletto  suo  popolo  instrutlo  ap- 
pieno nelle  cattoliche  verità,  amantissimo  de'pii  riti, 
fermissimo  nella  sana  Dottrina;  pregio,  che  passando 
con  non  interrotta  serie  di  padre  in  figlio ,  forma 
ancor  di  presente  uno  de'  più  belli  caratteri  ,  che 
Uliistrano  questa  celebrata   nazione.    Così  furono  pei? 
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lui  diradate  le  tenebre  degli  errori ,  tolti  inveterati 
abusi ,  spente  vane  osservanze ,  introdotto  il  buon 
ordine ,  e  con  provinciali  sinodi  stabilita  1'  ottima 
disciplina.  Azioni  sì  vantaggiose  e  segnalate  baste- 
rebbero a  far  levare  in  orgoglio  qualunque  moderata 
persona  ,  ma  non  bastano  a  violare  alcun  poco 
l'umiltà  del  Borromei.  Par  ch'egli  ignori  tutto  ciò, 
che  di  grande  ha  adoperato;  e  se  altri  passa  a  com- 
mendarlo,  ne  interrompe  le  lodi,  e  risponde,  che 
egli  è  un  servo  inutile. 

Ma  non  credeste  ,  che  di  questi  soli  trionfi ,  che 
pure  sono  a  ricordarsi  gloriosissimi,  l'umiltà  di  Carlo 
si  accontentasse.  A  misura  eh'  egli  cresceva  in  gran- 
dezza per  illustri  iutraprese  a  felice  termin  condotte, 
cresceva  del  pari  nella  più  abietta  opinion  di  sé  stesso. 
Anno  settantesimo  sesto  dei  secolo  di  Carlo  ,  tu  fra 
gli  altri  mi  corri  al  pensiero,  e  mi  rammenti  le 
magnanime  gesta  operate  dal  santissimo  Pastore  a 
servigio  della  patria  ,  e  dei  fedeli ,  che  lo  rendono 
immortale.  E  questa  1'  epoca  spaventosa  della  pesti- 
fera contagione ,  che  attaccò  1'  infelice  Milano.  Non 
v'  ha  più  scampo  ,  e  difesa  ;  già  serpe  rapidamente 
l'orrenda  contage  d'albergo  in  albergo,  e  accom- 
pagnata da  mortali  languori  assale  ed  abbatte  gli 
sbigottiti  cittadini.  Cerca  affannato  il  fedei  consorte 
di  sovvenire  all'inferma  compagna,  e  un  subito  male 
opprime  entrambi.  Appena  ha  prestati  l' amoroso  figlio 
gli  ultimi  ufllzj  allo  spento  genitore  ,  che  tosto  egli 
pure  estinto  gli  cade  in  seno.  Corre  sollecito  l' amico 
all'  amico ,  ne  1'  uno  ha  ancor  ben  chiusi  all'  altro  i 
moribondi  lumi,  che  li  chiude  anch' egli  a  un  sonno 
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eterno.  Per  tal  modo  morte  crudele  facea  miseranda 
strage  di  tanti  abitatori,  né  solo  i  tardi  vecchi,  ma 
il   più  bel  fiore  ne  mieteva  della  milanese   gioventù. 
In  una  sì  ferale  desolazione  chi  presterà  sussidio  alla 
cadente  moltitudine?  Chi  avrà  cuore  di    star   vicino 
a'  meschini ,   che  gridan  pietà    e  soccorso  ,  e  dispen- 
sar loro  gli  opportuni  ristori  al  corpo ,  e  per  lo  spi- 
rito   i   richiesti    preziosi  doni    della    chiesa  ?    Egli    è 
Carlo   pel   primo ,  che  seguito   da  alcuni    pochi   suoi 
fidi ,   malgrado  i  più   gravi  consiglj  ,  che  tentano  ri- 
tenerlo ,  va  coraggioso  ad  affrontar  la    morte  tra  le 
turbe    degli  infetti    che    strillano,   più  presto  a  per-J 
der  la    vita  a  beneficio  dei  suo  gregge,  che  a  cessare 
di  soccorrere   a'  languidi  moribondi.  Per  lui  non  v'ha 
più  quiete     e    riposo  ,  o  sorga  in  cielo    V  aurora ,  o 
stenda  le    fosche  tenebre   la    notte.    Qui    proscioglie 
da'  peccati  ,   e    amministra  V  angelico  Pane  ;   la  ugne 
del  Sacrato    Olio  que'  male  avventurati  ,    e  li   ricon- 
forta ,  e  li   avvalora.    Non   v'  è  luogo   si  disparato    e 
lontano  ,  cui  egli  frettoloso   non   muova  ,    si  tetro    e 
ributtante,  in  cui  amoroso  non  penetri.  Egli  è  tutto 
a  tutti  ;  né   solo    a*  bisogni    delle    anime    provvede  il 
buon  padre  ,  ma  ancora  alle     altrui    corporali    indi- 
genze. Quanto  ha   d'argento  e    d'oro,  tutto  è  sparso 
a  favor  de' meschini ,  esausto    ne   è   l'erario,    son  ri- 
partiti gli  addobbi,  spogliate   le   stanze,  nude  per  fio, 
le    pareti  ;   e   veggendo    che     V  esterminio    tuttor  du- 
rava,   cosperso  di  cenere  il   capo,  vestito    di  ruvido 
sacco,   scalzo  nei  piedi,  s* appresenta  innanzi    agli   al- 
tri per  le  pubbliche    vie,    e    tra    un    dirotto    pianto 
va  gridando  come  egli  fosse  il  reo:  Tolti  te  me,  et 
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fine  vi  piegaste,  o  clementissimo  Iddio,  ai  voti  ,  alle 
lagrime,  ai  sacrifizj  del  novello  Aronne,  che  stando 
tra  i  morti  e  i  viventi  a  implorar  venia  pel  popolo, 
ne  ottenne  la  sospension  del  flagello.  Stans  Inter 
mortuos ,  ac  viventes  prò  populo  deprecatilo'  est,  et 
plaga  cessavit.  Ben  ebbe  a  quella  stagione  la  patria 
a  consolarsi  in  un  Eroe  suo  figlio  ,  che  per  salvarla, 
dimenticato  ogni  pericolo,  profusa  ogni  sostanza,  tanto 
avea  adoperato.  Ma  più  dovette  ammirarlo,  veggendo 
che  dopo  azioni  sì  grandi  ei  fosse  da  ogni  ostenta- 
zione per  modo  lontano,  che  non  sostenesse,  che 
altri  neppur  di  volo  le  ricordasse  ;  manifesto  argo- 
mento della  ;  "ofondissima  umiltà  di  Carlo  in  tanta 
sua   grandezza. 

Se  non  che  pare  svanisca  tutt*  improvviso  questa 
celebrata  virtù  del  Borromei ,  allorché  vogliasi  por 
mente  a'  pubblici  ediflzj  in  Milano  ,  in  Pavia  e  al- 
trove per  lui  a  comun  bene  costrutti.  Quanto  non 
Ita  egli  con  questi  ampiamente  servito  alla  sua  glo- 
ria ,  ed  al  suo  nome  ?  Tale  e  tanta  è  la  maestà 
e  la  magnificenza  che  in  essi  vi  si  scorge  ,  che  sta 
soffermato  lo  straniero  viaggiatore  a  contemplarne  i 
superbi  prospetti,  e  cupido  si  inoltra  ad  ammirarne 
gli  ampj  atrj  ,  ed  i  più  interni  appartamenti.  Ov'è 
dunque  V  umiltà  ,  che  tanto  suol  essere  schiva  degli 
onori?...  Ma  deh  taccia  oggimai  la  mordace  satira 
ardita,  e  apprenda  a  non  confondere  malignamente 
la  virtù  col  vizio.  Sappia  ,  che  questo  non  fu  altri- 
menti effetto  di  fastosa  pompa,  e  una  bassa  cupidi- 
gia  di  mondani  applausi  ;  ma  si  veramente  un  tratto 
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di  nobile  disinteresse,  di  compiuta  grandezza  d'ani. 
mo  ;  virtù,  che  all'umiltà  accoppiata  come  forma  lo 
schietto  carattere  d'  un  vero  eroe  ,  così  giova  mira- 
bilmente a  perfezionare  l'encomio  del  Borromei  mo- 
strandolo tutto  insieme  grande,  ed  umile.  L'  invida 
morte  ha  potuto  assalire  intempestiva  questo  magna- 
nimo Personaggio  ,  usare  sopra  lui  con  pianto  uni- 
versale V  invincibil  sua  forza  ;  ha  potuto  involare 
(  ahi  troppo  presto  !  )  alla  chiesa  uno  dei  più  forti 
sostegni,  alla  patria  un  generoso  difenditore,  all'uma- 
nità un  sovvenitore  amantissimo.  Ma  la  superbia  non 
ha  mai  potuto  gloriarsi  per  un  istante  d'aver  domi- 
nato in  quel  cuore  costantemente  posseduto  dalla 
più  perfetta  umiltà ,  virtù  che  accompagnollo  fino 
alla   tomba. 

Questo ,  o  signori ,  è  quel  poco  che  la  rapidità 
del  tempo,  e  la  mia  imbecillità  hanno  acconsentito, 
eh' io  dicessi  a  commendazione  del  santissimo  nostro 
Arcivescovo.  Non  presumo  di  aver  potuto  accrescere 
col  mio  dire  1'  opinione  altissima  ,  che  di  lui  meri- 
tamente avete.  Egli  è  troppo  scarso  quello  che  vi 
ho  ricordato  ,  a  fronte  di  quel  moltissimo  ,  che  voi 
sapete  lui  avere  adoperato.  M'  accontenterei  di  non 
avere  favellando  oscurati  i  chiarissimi  suoi  meriti.  A 
voi  ora  sta,  o  Milanesi,  d'essere  costanti  nella  gra- 
titudine verso  un  si  liberale  ,  e  magnifico  Benefat- 
tore. Il  miglior  contrassegno  di  tenera  riconoscenza, 
che  dar  gli  possiate  ,  si  è  la  fedele  esecuzione  delle 
prudentissime  leggi,  che  vi  ha  lasciate,  e  in  appresso 
una  sollecita  imitazione  delle  eccelse  virtù,  che  l'ador- 
navano. Fatelo  ;  e   sia   questo   il  frutto   di    queir  en- 
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comio  9  che  V  affettuoso  rispetto  più  che  una  squi- 
sita eloquenza  gli  ha  saputo  intessere  :  perchè  a  vero 
dire  l'elogio  d'un  grand' uomo  non  solamente  è  una 
ricompensa  dovuta  alla  virtù ,  ma  è  ancora  una  in- 
struttiva lezione  per  quelli  che  F  ascoltano. 


L'IGNOMINIOSA  POSPOSIZIONE 


DI 


CRISTO    A    BARABBA 

DISCORSO     RECITATO     IN     SAN     SEPOLCRO 

nel  Carnovale  del  1788. 


JLja  virtù  perseguitata  dalla  iniquità,  il  merito  ca- 
lunniato dall'  impostura ,  e  calpestato  dall'  ingiustizia, 
l'innocenza  travagliata  dal  delitto,  e  resa  vittima  in- 
felice alla  detestabile  invidia.  Oh  Dio  !  che  quadro 
compassionevole,  e  atto  a  destare  un  ribrezzo  misto 
ad  orrore  in  ogni  anima ,  che  non  abbia  spento  il 
primo  lume  di  ragione,  in  ogni  cuore  in  cai  l'em- 
pietà non  abbia  tolto  qualunque  avanzo  di  senti- 
mento e  di  umanità  !  Il  solo  vederlo  talvolta  rap- 
presentato a  nostro  diletto  sulle  tragiche  scene  ci 
inquieta  ed  affanna.  Eppure  una  dolorosa  sperienza  ci 
convince,  che  quello  che  tanto  suol  essere  dall'uomo 
detestato  ,  tanto  facilmente  tra  gli  uomini  accade. 
Era  ancora  spopolata  la  terra  ,  e  non  vivea  che  la 
prima  famiglia  dell' uman  genere,  che  subito  la  ma- 
ligna invidia  tramò  insidie  alla  virtù ,  cadde  freddo 
cadavere  V  innocente  sotto  ai  duri  colpi  d'iin  tradi- 
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dipinta  per  la  prima  volta  la  morte  sul  livido  sem- 
biante del  giusto  Abele.  Girate  lo  sguardo,  e  vedete 
un  altro  fratello  disloggiare  in  fretta  dalla  casa  pa- 
terna ,  volto  in  fuga  verso  Mesopotamia.  Questi  è 
l'eletto  Giacobbe,  che  al  furor  si  sottrae  del  torbido 
persecutore  Esaù.  Chi  geme  nel  cieco  fondo  della 
cisterna  di  Dotairu  ?  Egli  è  il  buon  Giuseppe  costì 
cacciato  dal  barbaro  livore  de*  suoi  fratelli.  Il  me- 
schino !  Dall'  orrore  d'  un  pozzo  passa  ben  presto  a 
quello  d'  un  carcere  in  Egitto.  Chi  ve  lo  tiene  in- 
ceppato? Una  perfida  donna  che  non  avendolo  po- 
tuto disonorar  col  delitto  e  far  reo,  contro  lui  sfoga 
la  mal  conceputa  rabbia,  e  versa  il  fiele  d'una  nera 
calunnia. 

Ma  a  che  m'intrattengo  io  più  a  lungo  a  segnarvi 
le  tracce  tenute  dall'  invidia ,  e  dall'  iniquità  per 
abbassare  ed  opprimere  1'  innocenza  e  la  virtù,  se 
ne  ridondano  pur  troppo  di  questi  funestissimi  esempj 
sì  le  sacre,  che  le  profane  istorie?  E  forse  tra  voi, 
che  m'ascoltate,  parecchj  non  mancano,  che  po- 
trebbero lo  smisurato  numero  accrescere  degli  inno- 
centi perseguitati?  Questa  è  una  contagione  di  tutti 
i  secoli.  Si  cambiano  i  tempi ,  le  costumanze  ,  le 
leggi,  le  provincie,  gli  abitatori;  ma  la  persecu- 
zione che  fa  il  vizio  alla  virtù ,  1'  invidia  al  merito 
regge  ostinata  all'  urto  degli  anni  ,  e  pare  che  più 
invecchiando  ,   più   induri   e   si   rinfranchi. 

Il  più  giusto  però,  e  insieme  il  più  sottoposto  al 
furore  deli'  ingiustizia  ,  il  più  innocente  ,  e  insieme  il 
più  vilipeso    e  depresso  fu    il   Riparatore    dell' umaa 
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genere  ,  il  Maestro  della  nuova  alleanza,  quell'  uomo 
Dio  che  offrissi  per  noi  ostia  di  riconciliazione 
all'  eterno  suo  Padre  ,  esposto  ora  al  religioso  culto 
su  quesf  ara  sacrata ,  innanzi  a  cui  io  favello.  Gli 
Abeli,  i  Giacobbi ,  i  Giuseppi  non  furono  che  te- 
nui ombre ,  e  lontane  imagini  di  questa  sfregiata 
ed  avvilita  innocenza.  Gesù  il  più  giusto  ,  ed  il  più 
benefico  tra  tutti  gli  uomini  ebbe  a  cedere  al  con- 
fronto di  Barabba,  il  più  reo  malfattore,  e  diffa- 
mato Ladrone.  Eccovi  1'  eccesso  dell'  ignominia  a 
cui  fu  ridotto  il  Redentore  del  Mondo  dall'ingiusti- 
zia, e  dalla  perfidia  del  popolo  giudaico,  ed  eccovi 
tutt*  insieme  il  soggetto  delle  mie  brevi  riflessioni , 
e  del  divoto  vostro  intrattenimento.  Voi  solo ,  o  ama- 
bilissimo Salvatore,  potevate  spiegare  in  quel  punto 
l'atrocità  dell'infamia,  che  sentiste;  ma  voi  serbaste 
un  misterioso  silenzio.  Deh  parlate  almen  ora  per  le 
mie  labbia,  perchè  io  difcdo  di  poter  neppur  leg- 
giermente adombrare  l' enorme  ignominia  da  voi  in 
quell'  ora   sostenuta. 

Benché  la  vita  di  Cristo  possa  chiamarsi  da  capo 
a  fine  un  corso  di  umiliazioni;  pure  arrischio  affer- 
mare ,  che  nessuno  istante  fu  al  Verbo  umanato  di 
tanto  obbrobrio,  e  di  sì  vergognosa  confusione,  quanto 
quello  in  cui  venne  dell'  ingratissima  Geros^lima 
posposto  solennemente  a  Barabba.  Se  una  rozza  ca- 
panna è  l'albergo  nel  suo  nascimento,  le  schiere 
de'  celesti  spiriti  lo  annunziano  pel  Divino  Messia  ai 
vicini  ,  una  nuova  stella  lo  addita  ai  lontani.  Se  al 
Tempio  è  recato  ,  ond'  essere  ricompro  qual  ultimo 
del  popolo;  vi  ha  nel  Tempio  chi  profetizza,    e  chi 
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Io  adora  pel  Redentore  del  mondo.  Se  qual  pecca- 
tore é  pubblicamente  nel  Giordano  battezzato ,  si 
schiudono  i  cieli,  la  voce  del  Padre  alto  risuona ,  e 
lo  dichiara  pel  suo  diletto  Unigenito.  Mostra  con  po- 
chi accenti  il  suo  potére  nella  cattura  che  soffre , 
rovesciando  tramortiti  al  suolo  quegli  audaci  aggres- 
sori. Vi  è  tra  Y  ultime  agonie  chi  lo  riconosce  ,  ed 
alto  lo  confessa  per  Dio  ;  e  Dio  nella  morte  lo  at- 
testa il  disordine  e  lo  scompiglio  di  tutta  quanta  la 
natura.  Ma  nell'ingiusta  posposizione  a  Barabba  tutto 
spira  disonore  ,  scorno  ,  avvilimento  senza  un  leggier 
compenso  di  gloria.  Il  solo  Pilato  lo  aveva  procla- 
mato innocente;  ma  la  scaltra  e  timida  politica  del 
governator  romano  avea  di  già  impresso  un  marchio 
obbrobrioso  in  fronte  a  Cristo  coir  agguagliarlo  a 
Barabba.  Barabba  è  un  ribaldo  ladrone.  Dunque  per 
tale  se  non  coir  animo,  certo  coli' opra  avea  dichia- 
rato il  Nazareno  con  esso  lui  confondendolo.  Qual 
volete  dei  due,  ch'io  vi  rilasci?  Barabba,  o  Gesù  ? 
Quem  vultis  de  duobus  dimitti  ? 

Popolo  di  Gerosolima  ,  poiché  il  giudice  è  dive- 
nuto un  vile  ministro  ,  ed  ha  bassamente  rinunziato 
alla  propria  autorità  ,  lasciando  a  te  solo  la  scelta  tra 
questi  due  esposti  ad  una  egual  condanna,  deh  pria 
di  rispondere,  bilancia  almen  per  poco  i  meriti  del- 
l' uno  e  dell'  altro ,  e  poi  risolvi.  Fa  egli  duopo 
richiamarti  a  mente  chi  sia  Barabba  ?  Egli  non  ha 
più  alcun  diritto  alla  riputazione.  Il  solo  suo  nome 
è  abbominevole  ed  esecrato  agli  empj  stessi.  Il  grido 
de'  suoi  neri  attentati ,  la  fama  di  sue  orrende  scel- 
leratezze ha  riempite  non  solo  le  contrade  della  tua 
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Metropoli  ,  ma  é  corsa  in  tutta  quanta  la  Giudea; 
Insignem  vinctum  ,  qui  dicebatur  Barabbas.  Leggilo 
in  fronte  a  tante  dolenti  famiglie  dalle  rapaci  mani 
di  costui  barbaramente  spogliate  ,  e  ridotte  all'  ul- 
tima povertà.  Latro.  Vedilo  nei  tumulti ,  e  nelle 
rivoltose  dissensioni ,  che  in  te  stesso  ha  destate  ;  a 
nuli'  altro  inteso  ,  che  a  involarti  il  buon  ordine  ,  a 
sturbarti  la  pace ,  di  nient'  altro  bramoso ,  che  di 
eccitare  furiose  discordie,  guerre  intestine,  inimicando 
tra  loro  i  cittadini.  Cura  seditiosis  erat  vinctus.  Ah 
ben  lo  sai ,  che  non  ebbe  ribrezzo  il  crudele  di 
tinger  il  ferro  ,  d' imbrattarsi  le  mani  nel  sangue 
de'  tuoi  fratelli ,  e  forse  piovon  tuttora  le  lagrime 
dei  teneri  figli  sulle  ceneri  del  padre  da  costui  sve- 
nato ,  e  van  gridando  vendetta,  e  quelle  dell' incon- 
solabil  genitore  sui  trucidati  figli.  Virimi  homicidam; 
un  complesso  di  delitti,  un  impasto  di  malignità  , 
una  feccia  d'infamia,  un  meritevole  di  mille  sup- 
plizj  ;  questi  è  Barabba. 

Volgi  ora  lo  sguardo  a  Gesù  ,  e  accennami ,  se 
puoi ,  un'  opra  sola ,  un  detto  che  macchi  i  il  can- 
dore dell'innocenza,  che  offuschi  lo  splendore  della 
virtù  ,  che  si  opponga  per  poco  alla  schietta  verità. 
Se  V  orgoglio  che  ti  gonfia ,  se  il  livore  e  1'  odio 
che  ti  divora  non  ti  permettono  di  riscontrare  in 
lui  i  lampi  dell'  inabitante  divinità,  e  tutti  ricono- 
scere al  vivo  espressi  i  caratteri  di  quel  celeste  Mes- 
sia a  te  promesso ,  dell'  agnello  senza  macchia  di- 
struggitor  del  peccato  a  te  predetto  da  tutto  lo  stuolo 
de'  tuoi  profeti ,  apri  almen  gli  occhi  sulla  sua  con- 
dotta. 


Turbe,  che  sì  spesso  accorreste  avide  ad  udirlo, 
dite  qual  fu  la  sua  dottrina  ?  Non  fu  la  più  con- 
forme ai  dettami  di  ragione,  ai  principi  ^'  onestà, 
la  più  comprovata  dai  divini  oracoli,  la  più  condu- 
cente alla  perfezione  ed  alla  santità  ?  I  suoi  consi- 
glj  furon  di  pace,  le  sue  istruzioni  di  amore  scam- 
bievole, e  di  mutuo  sovvenimento,  di  sincera  reli- 
gione verso  Dio,  di  esatta  fedeltà,  e  riverenza  a 
Cesare.  Vi  è  forse  vizio ,  eh'  egli  non  abbia  perse- 
guitato ?  Vi  è  virtù ,  che  non  abbia  commendata  e 
promossa,  e  di  cui  egli  non  sia  un  perfetto  model- 
lo ?  Ora  non  vi  si  affollano  al  pensiero  V  opre  stu- 
pende, e  i  prodigj  che  tutta  fecero  meravigliare  la 
Palestina  ?  Ditelo  voi  ,  o  mutoli  resi  loquaci  ,  con 
quella  voce  istessa  ,  che  da  lui  riceveste ,  voi  sordi , 
ai  quali  donò  T  udito  ,  famelici  pasciuti  ,  ciechi  illu- 
minati ,  infermi  d'  ogni  maniera  ristabiliti  ,  morti 
risorti  dalle  funebri  barre  ,  richiamali  dallo  squallor 
della  tomba  alla  luce  del  giorno;  chi  è  Gesù?  Non 
vi  par  egli  il  più  giusto  ,  il  più  innocente,  il  più 
benefico  tra  quanti  vissero  al  mondo?  Qual  dun- 
que dei  due  meriterassi  il  vostro  suffragio,  chi  do- 
vrà essere  rilasciato?  Quem  vultis  de  cluobus  dimitti? 
Decidete. 

Oh  Dio!  che  fremer  sordo,  che  scompiglio  si  de- 
sta neh'  addensata  moltitudine  !  I  primati  di  Gero- 
solima  ,  gli  ipocriti  zelatori  della  legge  ,  gli  empj 
sacerdoti  della  riprovata  Sinagoga  si  frammischiano  in- 
furiati al  popolo  ondeggiante,  e  quasi  lievito  infetto 
fermentano  ,  guastano  e  corrompono  1  intera  massa 
a  danno  dell'  innocente.  Una  furiosa   manìa   possiede 
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Israele  ,  e  già  i  gridi  clamorosi  eccheggian  ripetuti 
per  V  aria.  Mi  raccapriccio ,  o  mio  signore  ,  solo  in 
ripeterlo  !  La  sentenza  di  tutto  il  popolo  è  pronun- 
ziata a  favor  del  Ladrone ,  del  sedizioso  ,  dell'  omi- 
cida. Sia  salvato  Barabba  ,  e  costui  sia  tolto.  Tolle 
lume.  Udiste.  Non  degnansi  di  nominarlo  tampoco. 
Muoja  costui  :  egli  è  V  oggetto  della  nostra  esecra- 
zione, più  non  gravi  del  suo  peso  la  terra,  più  non 
cada  sotto  gii  occhi  nostri  ,  purché  sia  tolto  ,  noi 
siam   contenti.    Tolle  hunc. 

Anime  dilicate  e  sensibili  che  all'onor  oltraggiato 
e  alla  tradita  virtù  inorridite ,  voi  decidete  in  qual 
nero  abisso  di  confusione  e  di  ignominia  sia  stato 
precipitato  l'Unigenito  dell'  Altissimo  ,  egli  che  non 
per  rapina  si  è  arrogata  1  eguaglianza  col  Padre. 
Paolo ,  voi  chiamaste  esinanito  il  Divin  Verbo  col 
vestire  le  spoglie  d'uomo,  e  le  sembianze  di  servo; 
come  lo  chiamerete  voi  ora  posposto  con  tanta  in- 
famia a  uno  spurgo  vii  della  terra,  qual' è  Ba- 
rabba? Questo  è  il  momento,  in  cui  Cristo  divenne 
il  rifiuto  della  plebe ,  il  verme  calpestato  ,  il  segno 
degli  improperj  altrui,  delle  altrui  maledizioni.  Factus 
prò  nobis  maledictum.  Despectum ,  et  novìssimum 
virorum.  Isai.  in.  Ben  ebbe  ragione  1'  apostolo  Pie- 
tro ,  allor  che  parlò  ai  giudei  radunati  nel  Tempio 
di  Gerosolima  di  gittar  loro  al  viso  questa  esecrabil 
ingiuria  fatta  al  detto  Maestro  ;  voi  ricusaste  il  Santo, 
il  Giusto;  chiedeste  la  grazia  per  un  micidiale,  e 
svenaste  l'  autor  della  vita.  Sanctum  et  justum  ne- 
gastis  y  virutn  homicidam  petistis  donavi  vobis  y 
Auclorem  vero  vilae  interfecistis  :   Perchè  in  questa 
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unica  sentenza  tutti  si  racchiudono  i  più  enormi  de- 
litti. L'  ingiustizia  ,  1'  ingratitudine  ,  il  furore  ,  la 
persecuzione ,  la  tirannia  ;  ed  a  quest'  unica  richie- 
sta tutta  ne  tornò  a  Gesù  V  ignominia  della  più 
vile  posposizione ,  che  poi  lo  ridusse  all'  infamia 
della  Croce. 

Cieca  Gerusalemme  su  dunque  preferisci  il  reo 
all'innocente,  chi  toglie  la  vita  a  quei,  che  la  do- 
na? Ingrata,  così  corrispondi  a  tante  beneficenze... 
Ah  non  perdiamci,  o  fedeli,  in  vani  rimbrotti  con- 
tro Gerusalemme ,  che  più  non  è.  Facciam  miglior 
senno  ,  e  rivolgiamo  i  rimproveri  contro  noi  stessi , 
che  più  degni  ne  siamo.  Quante  volte  si  pecca ,  al- 
trettante volte  si  pospone  Cristo  all'infernale  inimico. 
I  peccatori  danno  la  preferenza  a  un  odio ,  a  una 
vendetta,  a  un  libro  che  gli  avvelena,  a  un  oggetto 
che  gli  rovina ,  a  una  rozza  passione  che  gli  sver- 
gogna, rigettando  villanamente  Gesù.  I  giudei  fecero 
una  sola  volta  questo  disprezzo  a  Cristo  ,  glielo  fer 
cero  senza  essere  persuasi ,  eh'  egli  fosse  il  vero  Figlio 
di  Dio ,  in  un  tempo  che  erasi  spontaneamente  of- 
ferto alle  umiliazioni ,  per  compiere  il  disegno  mise- 
ricordioso dell'umana  riparazione.  Ma  i  cristiani  rin- 
novano quest'  ignominia  ogni  volta  che  peccano  ,' 
conscj  che  Gesù  è  Y  Unigenito  del  Padre  celeste  , 
in  un  tempo  che  trionfa  glorioso  in  cielo.  Quindi 
sclama  san  Bernardo  ,  che  il  nostro  delitto  è  pegr 
giore  di  quello  di  Israele.  Gravius  peccat  contemplo** 
sedentis  in  Throno  majestatis,  quam  crucifixor  am- 
bulantis  in  terra  paupertatis.  Quest'  è  dunque  la  cor- 
rispondenza ?  che  da  noi   si   merita    Y  infinita    carità 
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del  Verbo  umanato,  che  tanto  soffri,  che  die  il  san- 
gue e  la  vita  per  amor  nostro  ?  E  avrem  cuore  di 
vantarci  grati ,  e  sensibili  ?  Non  sentiremo  anzi  or- 
rore di  noi  stessi,  dopo  avere  superati  nell'ingiusti- 
zia ,  nelT  ingratitudine  i  perfidi  giudei  ?  Ah  pen- 
tiamci  de*  passati  traviamenti ,  ed  errori  !  Si  ripari 
con  altrettanto  onore  V  infamia  di  Cristo.  Che  ben 
merita  di  essere  onorato  chi  tanto  per  amor  nostro 
fu  un  giorno  disonorato.  Tanto  ab  hominibus  dìgnìus 
honorandus  est  P  quanto  ab  hominibus  et  indigna 
suscepit,  S.  Gregorio. 
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